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Perchè dala crisi esca non il capitale 
ma la classe operaia 

La « ripresa » d'autunno si apre 
con due caratteristiche per noi 
tutt'altro che impreviste, ed ora 
rilevate su scalà mondiale dagli 
stessi borghesi. 
La prima è che la macchina 

produttiva gira, contra tutti i pro­ 
nostici uf ficiali, ansimando e a 
fatica, e non mostra affatto il vi­ 
gore che, sia pure in convalescen­ 
za, si pretendeva avesse. La se­ 
conda si puo sintetizzare in due 
realtà di segno solo apparente­ 
mente opposto. Da un lato, tutto 
cio che l'opportunisme si era irn­ 
pegnato ad assicurare in âono al 
capitale è stato ottenuto - corne 
dimostrano i dati ufficiosi sulle 
aziende con più di 500 dipendenti 
(e le aitre, paradisi della sottoc­ 
cupazione e del lavoro nero?) -, 
cioè un maggior numero di ore 
lavorate non solo grazie alla sop­ 
pressione di alcune festività e al­ 
la lotta contro l'assenteismo, ma 
anche grazie al ricorso allo straor­ 
dinario; un minor numero di ore 
« perdute » in scioperi; un aumen­ 
to della produttività grazie all'ac­ 
celerazione dei ritmi, all'intensi­ 
ficazione del lavoro e all'impiego 
di macchinari più efficienti. Dal­ 
l'altro Iato, tutto ciè che l'oppor­ 
tunismo aveva promesso in cam­ 
bio alla classe operaia non si è 
verificato né si verifica: l'occu­ 
pazione è dirninuita, e già si an­ 
nunzia su vasta scala una sua 
ulteriore diminuzione, il salaria 
reale è sernpre più rosicchiato da 
un costo della vita che non cessa 
di sslire, la pressione del âispo­ 
tismo aziendale ed extra-aziendale 
cresce. Ad una situazione cosï 
chiaramente definita nei suoi trat­ 
ti salienti, è pensabile che esista 
un rimedio anche solo tempora­ 
neo, quando il male non è soltan­ 
to « italiano », ma, in varia mi­ 
sura, mondiale? E' certo, al con­ 
trario, che nei prossimi mesi le 
contraddizioni accumulate - e 
solo nascoste da fattori accesso­ 
ri - esploderanno. 

Che a questo corso storico - 
al quale la classe dominante si 
prepara, oltre tutto, corazzando 
sempre più il suo apparato re­ 
pressivo e poliziesco infiorato di 
democrazia pluralistica e perfino 
« diretta » - il proletariato non 
passa non reagire, non è soltanto 
il nostro augurio: è, a prescindere 
dal grado di velocità della rea­ 
zione operaia, la nostra cerrezza, 
Militano a suo favore non solo il 
fatto bruto del peggioramento 
delle condizioni di vita dei lavo­ 
ratori ( quando e nei limiti in cui 
lavorano ), ma, soprattutto, il sern­ 
pre più rapido processo di usura 
dell'opportunismo politico e sin­ 
dacale, il crollo vertiginoso dei 
miti riformistici, il distacco cre­ 
scente fra la base proletaria e gli 
« apparati » delle confederazioni 
e dei partiti « operai » - distac­ 
co denunziato non solo dagli epi­ 
sodi attivi di lotta « selvaggia », 
-ma dalla collera sordà e dall'in­ 
sofierenza « passiva » serpeggian­ 
ti fra i lavoratori, e ben riflesse 
anche nella crisi del codismo ex­ 
traparlamentare nelle grandi con­ 
centrazioni Industr'iali. 
E' questa l'altra faccia del­ 

l'autunno; è sulla base di questa 
realtà di fatto che ci disponiamo 
a lavorare con rinnovato irnpe­ 
gno, nella convinzione profonda 
che dalla « curva della controri­ 
voluzione » si va risalendo - len­ 
tamente, è certo: non siamo qui 
a suonare le trombe della facilo­ 
neria - e per cio stesso vanna 
maturando i presupposti non di 
una « stagione » ma di un ciclo 
storico caldo. Dal suo inizio noi 
non ci attendiamo a breve termi­ 
ne cio che all'« impazienza rivolu­ 
zionaria » non par vero di an­ 
nunziare ad ogni svolta della stra­ 
da: non che si rigenerino corne 
da un bagno salutare i sinda­ 
cati esistenti, né che la classe 
sfruttata li riconquisti ai propri 
interessi di vita e di lotta o, vi­ 
ceversa, li butti all'aria sostituen­ 
doli con organizzazioni alternati­ 
ve di difesa; non che nascano da! 
turbine delle tensioni sociali chis­ 
sà quali organismi serni-economi­ 
ci e serni-politici, anticipanti gli 
organi e gli strumenti di una si­ 
tuazione rivoluzionaria dalla qua­ 
le non temiamo di dire che an­ 
cora ci sépara un penoso carnmi- 

no. Non ci aspettiamo né che le 
grandi masse inquadrate nelle po­ 
tenti confederazioni d'un tratto 
si ribellino a un corso disastroso, 
da esse subito più che condiviso, 
né che gli organismi periferici o 
extrasindacali abbiano una vita 
meno labile dell'attuale o non ce­ 
dano aile tentazioni « antisinda­ 
cato per principio » (o, peggio, 
« anti-partito in generale ») favo­ 
rite da! loro stesso isolamento o 
importate da correnti spontanei­ 
ste di vario colore, senza che per­ 
ciè cessiamo di sforzarci di por­ 
tare la nostra parola di classe e 
il nostro appoggio aile prime, che 
sono la grande rnaggioranza, non 
meno che ai proletari operanti 
nei secondi, che sono bensi pic­ 
cole minoranze, ma spesso le più 
sane. 
Quel che ci attendiamo - e 

non è poco! - è che dalla e nella 
lotta di resistenza alla pressione 
sempre più feroce del capitale e 

del suo stato sorga e si cementi 
un fronte di combattimento fra 
proletari di ogni categoria, di o­ 
gni azienda, di ogni affiliazione 
ideologica, di ogni nazione, in di­ 
f esa di interessi vit ali per tutti e 
comuni a tutti, e che parallela­ 
mente si rafforzi e guadagni in 
influenza l'organo politico di clas­ 
se, il Partita comunista rivoluzio­ 
nario mondiale, che non è e non 
puà essere il « Partita di tutti», 
nella ferma coscienza che le due 
linee - di ascesa e di organiz­ 
zazione della classe nella sua lot­ 
ta contra il fronte unito di bor­ 
ghesia e opportunismo, e di asce­ 
sa del partita corne forza sinte­ 
tizzatrice su un piano superiore 
delle spinte emananti dalla clas­ 
se - si intrecciano pur senza i­ 
dentificarsi e che, a lungo termi­ 
ne, è la seconda quella ri:solutiva 
ne! secolare conflitto fra capitale 
e lavoro. 
Dovunque i proletari si battano, 

NELL'INTERNO 
- Vertenza dei grandi grup­ 

pi: Bagnoli, Lanerossi 
- La nuova filosofia post '68 
- Retorica attivista o prepa- 

razlone rivoluzionaria? 
- Lenin e la « Pravda » 
- Africa: Sul Continente Ne- 

ro si appuntano le mire 
delle potenze imperialisti­ 
che 

- Cronache intemazionali: Lo 
sciopero dei nettoyeurs pa­ 
rigini . Lo sciopero alla 
Grunwick - Argentina 

- Nostri intervenu e lotte o­ 
peraie: All'Anic di Gela - 
Alla Zambon dt Milano · In 
Valbonnida - La ripresa 
delle lotte dei ferrovieri a 
Na poli 

o mostrino di volersi battere, en­ 
tro o fuori le organizzazioni e­ 
conomiche ufficiali, spetta a noi 
lavorare affinché la latta di dife­ 
sa si allarghi, si approfondisca, 
si unifichi, riprenda il filo dei me­ 
todi e degli obiettivi di classe, si 
crei i suoi strumenti sia pure tem- 

(continua a pag. 4) 

LA VERTENZA FIAT 

Vista dalla parte del capitale 
e dalla parte dell' operaio 

Di ritorno dalle ferie i proletari 
Fiat avranno tutto il tempo di assa­ 
porare Je «conquiste» assicurate loro 
dal contratto integrativo fumato a 
luglio. Anzitutto, verificheranno 
quanto sia vera l' affermazione dei 
bonzi secondo cui il salario sarebbe 
difeso dai meccanismi autornatici di 
aumento e dalle 13.500 lire al mese 
(media 1977-78) ottenute dopo 80- 
100 ore di sciopero; poi toccheran­ 
no con mano quanta valgono gli 
impegni roboanti su occupazione e 
investimenti. 

I contratti integrativi del '74 pre­ 
vedevano 100.000 posti di lavoro in 
più, e tutti sanno la misera fine 
delle belle promesse: diminut I'oc­ 
cupazione anche se aumentarono 
produzione e investimenti; diminui 
il salario reale anche se aumentaro­ 
no i profitti. Questa volta le cose 
stanno peggio. Agnelli ha parlato di 
contratto senza aggettivi, né buono 
né cattivo, ma sa bene in cuor suo 
che ha tutti i motivi di rallegrarsene. 
Di fronte a un impegno finanziario 
di 800 miliardi di investimenti, vi 
è la promessa formale di assumere 
5.000 persone nei prossimi 3 anni 
e mezzo; ma, significativamente, 
traspare dall'accordo la reciproca vo­ 
lontà di non parlare più di turn­ 
over. In tre anni il settore auto è 
passato da 140.000 « addetti » a 
110.000, con una perdita di 30.000 
confronto ai 5 .000 promessi in un 
tempo più o meno simile. Altra con­ 
siderazione: investimenti per 800 
miliardi in 3 anni e mezzo sono 
meno di quanto la Fiat abbia inve­ 
stito in pari tempo in passato (780 
miliardi in tre anni). 

Ma tutto questo è ciè che ci in­ 
teressa di meno e serve solo a di­ 
mostrare ai bonzi che, con i loro 
stessi argomenti, è possibile sma­ 
scherarli. In realtà la carogna non 
si svela tanto per la propensione al 

1

. pasticcio in economia e aile arrarnpi­ 
cate sui vetri per dimostrare che si 
puè guidare l'ineluttabile (la legge 

. del profitto ), quanto per !'opera rea­ 
zionaria diretta a coinvolgere il pro- 
letariato ne! tentativo di salvare il 
proprio oppressore e i suoi mezzi. 
Il fatto è che la carogna è co­ 

stretta a far pasticci in economia 
perché già da prima ha imboccato 
la via della salvaguardia degli in­ 
reressi del capitale contro la classe 
operaia. 800 miliardi per 5.000 po­ 
sri di lavoro dà una composizione 
organica del capitale di 100 miliar­ 
di agni 625 operai o, se si vuole, di 
160 milioni ogni operaio. Ora, am- 

mettendo che la Fiat valga 1.800 
miliardi corne hanno calcolato gli 
esperti libici durante l' « affare » del­ 
l'anno scorso ( 1.400 · miliardi secon­ 
do il bilancio, 510 miliardi seconda 
la Borsa; prendiamo la cifra massi­ 
ma, notando, en passant, quale alto 
concetto del valore abbiano i bor­ 
ghesi) e arrotondando a 200.000 i 
dipendenti del complesso, si ha una 
composizione di 9 milioni per ope­ 
raio; se anche i tecnici di Gheddafi 
si fossero sbagliati nel valutare la 
Fiat la metà del suo valore, resta ben 
fermo che i nuovi investimenti mol­ 
tiplicano per 10 o per 20 il capitale 
morto (lavoro passato) che il capi­ 
tale vivo (forza lavoro presente) rie­ 
sce a mettere in moto. Si sono mai 
chiesti i signori sindacalisti che dia­ 
vclo potrà succedere, in queste con­ 
dizioni, al saggio di sfruttamento - 
che è quel che ci interessa, corne 
proletari -, cioè al rapporta tra 
plusvalore prodotto e salaria, cioè 
al valore della vi ta ( fisica e non) 
dell'operaio? Ese ogni operaio met­ 
te in moto, per creare nuovo capi­ 
tale, 10 o 20 volte più materie pri­ 
me, impianti, energia, macchine, non 
è forse logico che possa diminuire il 
numero complessivo degli operai 
che producono? 

Per il bonzo non è logico affatto. 
Egli chiede che si accresca in pari 
tempo investimento e occupazione; 
in realtà chiede (corne se il capitale 
non conoscesse già quell'unica via) 
che si aumenti la produttività della 
forza lavoro senza che a tale aumen­ 
to corrisponda una liberazione dalla 
necessità di un tempo di lavoro co­ 
rne l'attuale. Quindi il capitale ri­ 
sponde corne ben sappiamo: man­ 
tiene l'attuale tempo di lavoro per 
colora cbe banno lauoro , ma dirni­ 
nuisce la media del tempo di lavoro 
tra coloro che possono lavorare, au­ 
mentando il numero di quelli da te­ 
ner fuori dal ciclo produttivo. Üp· 
pure, nella migliore delle ipotesi, 
una quota sempre crescente di Iavo­ 
ro vivo viene impiegata in attività 
inutili (o addirittura nocive) alla 
specie umana. 

Agnelli ha fatto bene i suoi cal­ 
coli prima che gli esperti dello 
OCSE scoprissero che si apriranno 
tempi duri per l'automobile. Da an­ 
ni è in atto un piano di diversifies­ 
zione degli interessi della Fiat; da 
anni essa investe produttivamente 
in un senso ben più vasto di corne 
se l'immaginano i bonzi. L'Interna­ 
tional Holding Fiat non è nata cer­ 
to negli uffici della Trinità sindacale, 
ma nel frenetico mondo del capitale 

intemazionale in cerca di valorizza­ 
zicne, I marxisti sanno che questa 
valorizzazione auuerrà nella produ­ 
zione dei mezzi di produzione più 
che nella sfera dei consumi. La Ive­ 
co (veicoli pesanti), la Fiat-Allis 

, ( movimento terra), la Teksid (ac- 
: ciai), la grande cantieristica, la fi. 
inanza internazionale: questa è la 
i Fiat che vi fa discutere per sei mesi 
1 su Grottaminarda! E non sono, que­ 
l sri, investimenti produttivi? Forse 
1 che gli stabilimenti in Argentina, 
1 Libia, Spagna, Russia ecc. non occu­ 
. pano operai? E i cantieri sparsi dal- 
l'Africa al Perù, non sono germi di 
nuove leve proletarie? Macché, la 
Fiat deue investire in patria. Ecco 
corne, allora, si resta ingabbiati nella 
logica ferrea del processo di produ- 

,'. zione capitalistico. Abbiamo sentito 
1 in decine di assemblee il bonzo di 
turno ripetere che le « nostre » mer­ 
ci devono essere competitive, e i 
più sprovveduti spingere il discorso 

. a livelli esemplari di chiarezza: le 
: « nostre » automobili costano più di 
', quelle tedesche, figuriamoci poi 
quando ci faranno concorrenza le 
fabbriche aperte nei paesi del terzo 
mondo! Ecco il discorso assumere 
l'importanza di un programma: 
Grottaminarda ( o Cassino o V aile 
del Sangro) è importante corne per­ 
no su cui ruota la Via Nazionale al­ 
la Concorrenza, tra le industrie na­ 
zionali, tra gli stati e, vero gioiello 
del nuovo sindacalismo, tra gli ope­ 
rai sia di paesi diversi che di ogni 
singolo paese. Quindi l'accordo Fiat 
(e Olivetti, Falk, Piaggio, Indesit) è 
complementare alla famigerata « In­ 
tesa » di gennaio, nella quale si of­ 
Ïrirono, senza ritegno, turni nuovi, 
straordinari, diminuzioni di salario, 
corne pure al piano governativo di 
lavoro per i giovani, offerti sui mer­ 
cato del lavoro nero ormai legaliz­ 
zato (la Fiat, corne aitre fabbriche, 
usa già servirsi ampiamente del ra­ 
cket delle braccia, floridissimo a 
Torino j. Forse in nessuna fabbrica 
corne alla Fiat si è martellato sui te­ 
ma del Mezzogiorno chiamando l'al­ 
ussirno numero di immigrati ad una 
falsa solidarietà con i loro compagni 
del Sud: tu devi rinunciare a di­ 
fenderti perché tuo fratello abbia 
un lavoro; devi fare sacrifici perché 
solo cosl riusciremo a vincere la con­ 
correnza, ad esportare di più e quin­ 
di a debellare la disoccupazione, ecc. 

Ma se nel tranello sono caduti 
tutti i gruppi, che, ormai schierati 
su un sindacalismo timidamente di 
sinistra, hanno conosciuto un rapi- 

(continua a pag. 8) 

L'ILLUSIONE Dl GUARIRE 
IL CAPIT ALISMO DAI SUOI MALI 

- INFLAZIONE E 
DISOCCUPAZIONE 
Gli sforzi disperati compiun ne­ 

gli ultimi ternpi dai governi dei 
maggiori paesi industrializzati per 
cercar di « uscire dalla crisi » dimo­ 
strano una volta di più, a giudicare 
dai risultati deludenti o addirittura 
nulli conseguiti, l'ingovernabilità di 
un modo di produzione corne quel­ 
lo capitalistico, giunto ormai al li­ 
mite estremo di saturazione del 
rnercato. Ma chi della classe domi­ 
nante puè anche soltanto osare di 
unirsi a noi nell'affermarlo, e di­ 
chiararsene convinto? Nessuno. Evi­ 
dentemente perché ciè avrebbe il 
significato - sia pure soltanto teo­ 
rico - di una resa senza condizioni 
all'odiato, acerrimo nemico di sern­ 
pre: il comunismo! 

La percezione pratico-sensibile di 
questa gigantesca battaglia storica 
fra il regime sociale dominante e 
quello che esso stesso alleva ne! 

gno scorso, ci si è appunto trovati 
di fronte ai due tumori insorti ne­ 
gli ultimi anni in modo estrerna­ 
mente preoccupante per la salute 
dell 'intero organismo economico e 
sociale di ogni capitalismo avanzato: 
disoccupazione ed inflazione. Quale 
dei due è il più pericoloso e quin­ 
di va combattuto per primo? E con 
quali strumenti di politica econo­ 
mica? Ora, rispondere a simili in­ 
terrogativi è estremamente difficile, 
e ancor più raccoglierc unanimità 
di consensi sia all'interno di cia­ 
scuna borghesia, sia fra i governi 
che le rappresentano. Il dialogo per­ 
ciè diventa un dialogo fra sordi: 
tutti dicono di proporre cose che 
vanno nel senso del « bene cornu­ 
ne », ma tutti ragionano dall'angolo 
visuale del proprio, particolare in­ 
teresse. 

La grande America, che, ricca an- 

IL COHPROME.550 S10RICO 

proprio seno, fornisce ai capitalismi 
nazionali, tuttavia rivali e concor­ 
renti sui piano mercantile, la spinta 
a « internazionalizzarsi », a far [ron­ 
te comune. Ma i tentativi di coope­ 
rare, prima di tutto, alla ricerca 
della via da battere per risolvere i 
problemi sempre più difficili della 
produzione e del commercio inter­ 
nazionale falliscono uno dopo 1 'al­ 
tro, corne è provato anche dalle ul­ 
time riunioni ad alto livello di Lon­ 
dra (maggioJ e Parigi (giugno e 
agosto). E non certo per mancanza 
di buona volontà e senso di « soli­ 
darietà ». Il fatto è che, prima di 
« cooperare », bisogna ,, cointende­ 
re », ed è qui che casca l'asino. Nes­ 
suno ammette i fallimenti registra­ 
ti, perché è quasi d'obbligo, nella 
veste ufficiale dei comunicati a con­ 
clusione di ogni « vertice », cssere 
rassicuranti o, almeno, non allar­ 
rnistici. Ma alla faccia ufficiale si 
contrappone quella ufficiosa dei col­ 
loqui a porte chiuse fra i Grandi, e 
il loro esito lo si conosce solo at­ 
traverse i fatti e a distanza di tem­ 
po. Sono questi fatti che dovreb­ 
bero provare i buoni propositi di 
accordo, soprattutto intorno ai pro­ 
blemi fondamentali sui tappeto, a 
cominciare da quelli che per I'irn­ 
rnediato danno i maggiori grattacapi, 
corne l 'inflazione e la disoccupazio­ 
ne collegate all'incerto procedere 
degli indici della produzione e del 
commercio: e l'accordo, ahirné, non 
esiste. 
Questi problemi ogni stato capi­ 

talista se li trova dinanzi ogni gior­ 
no in casa propria, e si accorge che 
nemmeno una loro parziale solu­ 
zione puè essere trovata nell'ambi­ 
to dei confini nazionali. Di qui lo 
sforzo di affrontarli in sede interna­ 
zionale, e l'infittirsi degli incontri 
in questa o quella metropoli. 

Ne! vertice di Parigi del glu- 

che dl « teste d'uovo » e premi 
Nobel per l'economia, dovrebbe sa­ 
pcre meglio di qualunque altro pae­ 
se che pesci prendere, non ha cer­ 
to rsostrato un volto sicuro o for- · 
nito una chiara iinea da seguire: 
tutt'altro. L'amministrazione Ford la 
pensava in un modo, quella Carter 
la pensa in un altro e, nell'altalena 
dei presidenti e relativi consiglieri 
nell'additare ora l'uno ed ora l'altro 
dei mali sopra ricordati corne il 
peggiore, non si è mai capito quale 
si temesse di più. 

Non si tratta qui di stabilire quale 
delle amministrazioni fosse o sia 
più fedele al pensiero economico 
tradizionale di tipo liberistico - per 
cui vale la tesi che il capitalismo è 
un sistema « armonico », capace di 
risolvere da sé le contraddizioni che 
periodicamente lo allontanano dalle 
condizioni di equilibrio, e ciè gra­ 
zie al semplice, libero operare. delle 
forze di mercato -, oppure alla 
teoria keynesiana che in questo do­ 
poguerra ha influenzato un po' do­ 
vunque e soprattutto negli Stati 
Uniti gli studiosi di economia bor­ 
ghese; teoria che nega la suddetta 
arrnonicità, ma assicura che il pie­ 
no impiego delle risorse - capitale 
e lavoro - è egualrnente raggiungi­ 
bile grazie all'intervento della for­ 
za esterna della stato, con il suo 
potere di creare una domanda ag­ 
giuntiva netta, dilatando la spesa 
pubblica anche a costo di generare, 
se necessario, un disavanzo. Il fatto 
è che ne! più recente pensiero eco­ 
nomico borghese è andata maturan­ 
do l'idea che nessuna delle due 
teorie economicbe sia più meritevole 
della fiducia di un tempo, quando 
la loro applicazione pratica corne 
azione di governo sembrava corri­ 
spondere aile attese - per cui, stan- 

(continua a pag. 2) 
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VERTENZE DEI GRANDI GRUPPI 

·lnvestimenti produttivi 
ugual.e a 

« licenzia,menti produttlvl » 

l 

E' da moite settirnane che una 
riddn confuse di voci e controvoci 
solleva un polverone sulla situazio­ 
ne e le prospettive di Bagnoli c 
Gioi« Taure. In particolare, a ca­ 
,·:11!0 delle sciopero indetto dalle 
Confederazioni tricolori per 1'8 lu­ 
giio 1: culminato nella manifesta­ 
zione di Reggio, non è passato 
giorno senza . articoli, affermazioni, 
srnentite, in cui in particolare « La 
Repubblica » si è distinra per « l'a­ 
lacrità » nell'affumicare l'affaire si­ 
derurgico. Tuttavia, al di sotte del-· 
la cortina fumogena si possono in­ 
dividuare alcuni punti fermi che 
vengono, d'altronde, ben chiariti da 
vari documenti ufficiali corne il rap­ 
porto del Cornitato tecnico-consul­ 
rivo per la siderurgia dell'IRI e i 
documenti Italsider presentati agli 
incontri per la vertenza aziendale 
con l'FLM. 
In essi si parte dall'osservazione 

fondamentale che in Italia c'è so­ 
vrapproduzione di acciaio rispetto 
al rnercato interno e aile possibili­ 
ra reali di esportazione, e in modo 
mie che per ancora un decennio e 
piu ci si troverà in sovrapproduzio­ 
ne con· i soli investimenti già ini­ 
ziati o programmati. Infatti ne! 
1976, a fronte di una potenzialità 
produttiva di 30 milioni tonn. anno 
(m.t.a.), sta una produzione effet­ 
tiva di 23,5 rn.t.a., di cui 21 vendute 
all'interno e 2,5 all'estero, con una 
norevole flessione delle esportazio­ 
ni rispetto alla « punta » del '73: 
quasi 5 m.t.a. Le previsioni sono 
per produzioni di 30.5-31.5 rn.t.a. 
nell'80, di cui 25-26 m.t.a, per l'in­ 
terne e 4.5-6.5 per I'estero, valori 
che rappresenerebbero massimi sto­ 
rici, tante più difficili da realizzare 
data la concorrenza durissima su 
un mercato che cresce con moita 
lentezza, e tanto più ridicoli per­ 
ché se ne prevede una ... riduzione 
neH'85 a. 3 m.t.a. 
D'altronde, si lamemano i pa­ 

dtoni, il settore degli acciai norma­ 
li ê, in parte, tecnicarnente arre­ 
traro (quindi non cornpetitivo sui 
mercati mondiali), mentre quello de­ 
gli acciai speciali è troppo polve­ 
rizzato e scoordinato. Quest'ultima 
constatazione, insieme ad un pro­ 
gramma di ristrutturazione ( cioè in­ 
vestimenti e Iicenziamenti), era già 
statà fatta dalla Fiat in un docu­ 
mente trasmesso al governo il 21-4. 
Quai è, allora, il piano dei pa­ 

droni italiani? 
Nel settore degli acciai norrnali 

occorre non aumentare le capacitâ 
produttive, diminuire la produzio­ 
ne di larniere grosse e larnierini a 
freddo per ·spostarsi verso i larni­ 
nati ·Iunghi, e, soprattutto, amrno­ 
dernare gli impianti. In quello de­ 
gli acciai speciali, coordinare le i­ 
niziative pubbliche e private, in par­ 
ticolare con l'ammodernarnento di 
Piombino. In entrambi i casi oc­ 
corrono rnassicci investimenti cui 
contribuiranno lo Stato e la CEE, 
(che il 9 luglio ha già firrnato un ac­ 
cordo di finanziamento per Piombi­ 
no e Dalmine di 45 miliardi). Pero ... 

Pero ci sono delle condizioni da 
rispettare o meglio da far rispettare 
agj.i operai: - mobilità assoluta 
sugli impianti, - non co11fl.ittuali­ 
tà, - latta all'assenteismo, - fles­ 
sibilità nei turni e nello straordina­ 
rio, - aumento del tempo e dei 

· caricbi di lauoro, - riduzione del­ 
l'occupazione. 
Tutte condizioni che i padroni 

sperano di soddisfare con .l'aiuro del 
sindacato, che hanno esplicitarnen­ 
te invitato a lavorare in ta! senso. 
Per Bagnoli, in particolare, si pre­ 
vedono ( entro il '79- '80) la costru­ 
zione di due colate continue in par­ 
ziale sosriruzione dell'attuale larni­ 
nazione, e il rinnovamento del tre­ 
no vergella (il tondino), con una 
spesa previsra di 150 miliardi ed 
una riduzione del personale di 1500- 
2000 unità, dato che le colate con­ 
tinue significano un più elevato li­ 
vello di automazione e una drastica 
riduzione nel numero delle opera­ 
zioni ( quindi degli ... operatori): se 
a dô si aggiunge il risparrnio di e­ 
nergia, si cornprende corne i padroni 
addebbitino a talc reparto la per­ 
dira di competitività della fabbrica. 

Ma, per fare qucsta ristruttura­ 
zicne, occorre spazio: occorre dun­ 
que sbancare la collina di Posilli­ 
po; se il piano regolatore lo per­ 
metterà, bene; altrimenti occorrerà 
chiudere del turro Bagnoli o spo­ 
srare lo srabilimenro alrrove. Ma 

queste ultime prospettive vengono 
giudicate, nei documenti ulficiali, 
ben difficilmente attuabili: la pri­ 
ma perché provocherebbe un puti­ 
ferio imrnediato a livello operaio 
( si calcola che 25mila famiglic carn­ 
pino attorno allo stabilimento di 
Bagnoli ), la seconda perché un nuo­ 
vo stabilirnento che sia economico 
dovrebbe produrre almeno 6 m.t.a. 
( 4 più di Bagnoli ), troppe nella cri­ 
si attuale e anche troppo costose: 
quasi 4mila miliardi. 

Gioia Tauro in tutto ciè viene 
considerata praticamente inattuabi­ 
le e probabilmente da sostituire con 
fumose iniziative « non siderurgi­ 
che », non meglio specificate. 

* * 
Fin qui i padroni. 
Per noi romunisti, l'affaire si­ 

derurgico non è un fulmine a ciel 
sereno. Da oltre dieci anni è in 
atto una ristrutturazione mondiale 
del settore, da quando, cioè, finito 
il periodo del boom, è iniziata in 
modo strisciante una recessione 
mondiale. Tutti i principali paesi 
capitalistici hanno iniziato program­ 
mi di ammodernamento del settore , 
siderurgico con forti inuestimenti 
e massicci licenziamenti. 

USA e Giappone, attraverso am­ 
modernamenti tecnologici e soprat­ 
tutto politiche di dumping e pro­ 
tezionisrno, invadono i mercati eu­ 
ropei. Lo dimostra la regolare e 
continua dirninuzione del saldo ex­ 
port-import da 20.4 rn.t.a. nel '74 
a 6.5 m.t.a. ne! '76 e della produ­ 
zione stessa che nei primi cinque 
mesi del '77 è stata di 53.7 m.t.a. 
contra i 65.9 dello stesso periodo 
del '74. 

Gli europei tendono verso misu­ 
re analoghe: più elevati prezzi in­ 
terni per vendere sottocosto all'e-: 
stero; protezionismo nei confronti 
sia dei capitalismi più forti, sia dei 
cosiddetti paesi emergenti, (un e­ 
sempio è f'Inghilterra che I'anno 
scorso ha imposte una sovratassa 
sull'acciaio spagnuolo e quest'anno 
su quello giapponese) e infine ri­ 
strutturazione. 

In Inghilterra, dal '71, sono in 
atto, con l'aiuto dello stato, investi­ 
menti per 4500 miliardi in dieci an­ 
ni con 50rnila licenziamenti entro 
1'80; quest'anno la sola British Steel 
Corporation riceverà 75 rniliardi di 
sovvenzioni governative e, grazie a 
un accordo con le Trade Unions, 
licenzierà 35rnila operai. In Fran­ 
cia, da! '66 si sono spesi 1200 mi­ 
liardi, e per quest'anno sono in at­ 
to 600 miliardi di investimenti, 
mentre nei prossimi tre anni si 
prevedono 16 mila licenziamenti. In­ 
tanto alla Hoogorens (Olanda), alla 
Hoesch e alla Klockner (Gerrnania), 
alla Sacilor Sollac e alla Usinor 
(Francia) decine di migliaia di la­ 
voratori sono a cassa integrazione. 

Costretti dalla sovrapproduzione 
mondiale ad una lotta sempre più 
serrata per la spartizione dei mer­ 
cati, i vari imperialismi tentano in 
ogni modo di abbassare il costo dei 
loro prodotti, e la strtada rnaestra 
è quella di investire in macchinari 
sempre più produttivi e quindi ri­ 
durre la quota di lavoro per unità 
di prodotto. 
Il bonzume sindacale che chiede 

« inuestimenti produttiui » chiede 
in realtà.: « licenziamenti produt- 
tiui ». 

* * * 
Ne! caso di Bagnoli la politica 

Je! capitalismo e dei suoi reggico­ 
da .sindacali è chiarissima: facendo 
balenare la possibilità di una srno­ 
bilirazione dello stabilimento o di 
un suo sposramenro, indirizzare la 
lotra operaia contro questi proget­ 
ti che gli stessi caapitalisti ritengo­ 
no, corne abbiarno visto, inattuabi­ 
li o comunque molto onerosi, e 
presentare corne una vittoria un 
cambiamento del piano regolatore e 
la ristrurturazione di Bagnoli. 
In questo modo i 1550-2 mila li­ 

cenziamenti entro il '79-80 saran- 
no presenrati corne una vittoria; 
probabilmente si cercherà di dira­ 
darli ne! tempo usando il blocco 
del turn-over (2-300 posti l'anno) 
e la cassa integrazione e agitando 
intine la prospettiva di posti di la­ 
voro sostitutivi. 

La « Repubblica » parla di uno 
stabilimento per auto-spyder a Po­ 
migliano d'Arco. Tali posti, tutta­ 
via, al massimo mille, possono esse­ 
re ottenuti, sostiene l'Alfa Romeo, 

LANEROSSI 

A ~ buon intenditor poche parole 
Il 22 luglio, in una « assemblea ma dopo le ferie corninccrù l.1 cas- 

aperta » alla Lanerossi di Schio, si sa inregrazione! 
è potuto assi~tere a u:° saggio della Misere verrenze dei -grundi grup· 
politica seg~na da\ smdac_ato nelle pi i Ma sarà proprio vero, corne af- 
vertenze dei grandi gruppi, che, se ferrnano i bonzi, che i gruppi pub- 
non fosse cosl disastroso per gli blici sono divenrati cosi inrolleran- 
operai, potrebbe addirittura essere ti e sordi aile richiesre sindacali? Un 
definito urnorisrico da chi conosce mornento. signori ! E della lotta, 
la storia delle « grandi vittorie » fi. non ve ne siere forse scordati, in' 
nora ottenute. tutti questi anni? Non è la traco- 

L'atto primo della farsa si celebra ranza padronale u~ . risulraro diret,- 
qualche giorno prima, in assernblee to. del vostro servilismo? Ma .sara 
<love i sindacalisti reclamano che la poi vero che !'ENI e la TESCON 
quota sindacale au menti venendo n,011 ri~p~ttan~ ~li ac.cordi? ~~ real- 
calcolata, oltre che sulla paga ha- t-i, cari s1gnon .. e u~ alrra, c10~ che, 
se, anche sulla contingenza: di fron- 11~a « gra_nde Vittona» d~po I altn~. 
te aile vivaci reazioni degli operai gli op~ra1 della Laneros,s1 sono <li- 
che si sentono turlupinati una volta mm~ltl da 12.000 ~el 58 a 700~ 
di più, e osano, con piena ragione, ~el 72 e a 5000 og~1, e_ non perch~ 
contestare i servigi dei bonzi, que- 11 gru~po non ab?ta nspet_tato gli 
sti sbraitano contre gli « ingrati », accordi, ma perche ha appltca!o fe- 
ma senza nulla ottenere, salvo il ri- de/mente, su _un t~rreno sptanato 
fiuto della delega da parte di moiti. dalla uostra rtnuncta ~lia_ ~otta dt 
Non neghiamo che in questo tipo classe? lutte ~e concesstont m~ume- 
di reazione una certa parte abbia re~olz cbe uot, su/la p~lle deglt ope- 
il qualunquismo di alcuni, e non ci rat; auete « responsabilmente » [at- 
illudiamo che il rifiuto della delega to. . 
in questa forma sia indice di vera Non a~ete forse. acce~t~to la n- 
presa di coscienza, ma in tale rea- strutturazione degli anrn 60_ corn~ 
zione rabbiosa è tutto il disgusto state accertando quella degli annt 
degli operai per organizzazioni che ?O? Vogliall?o vedere insieJ?le quai- 
non sentono più corne proprie, ed crx tappa_ ~h ques_ta svet?dlta c?m- 
è certo che, cornunque, Iaddove que- pleta degli mtere~s1 opera!? Ne! 72, 
sti atteggiamenti sconfinano nello 11 cont_ra~~o a cui tanto vt appellate · 
scetticismo e nell'individuale alzata e a eut l impresa non avrebbe man- 
di spalle, ciè si deve in tutto e per tenuto. fed:,. ~~n prevedev_a_ !orse 
tutto alla demoralizzante pratica « la disponibilità della "!~btlzta del 
sindacale di questi anni. Nelle boc- ~ersonale ... da, uno stab~lzmeni/o ai- 
che dei bonzi della triplice, il prin- l altro, ~onche event~alz mo ificbe 
cipio profondamente giusto che i produttiue e tecnolo~z~ke,», e al pa- 
proletari devono sostenere le loro rag~afo 6, « la posszbzltt_a della so- 
organizzazioni di lotta ha un solo l~zzone . 4et f roblema\ _dz_ un;1 m_ag- 
si nificato: faccia tosta.' gzor· ~t!l!zzazzone deglz zmpz~ntz »? 
g . , · . . Non mmava affermando che 11 mer- 
Ma vema~~ all, atto pr1nc1pale cato « condiziona in termini ogget- 

della f~rsa, c1oe all assemb~ea aper- tivi la possibilità di consolidamento 
ta. Ev1dent_ement.e scor.natl per la -e di sviluppo ... dei posti di /avoro»? 
scarsa cons1deraz1one ncevuta nel- Non era il contratto del '72 una 
l'ultimo incontro co~ le. diri~enze « grande vittoria » corne quello del 
ENI e TESCON e d1s~nenta~1 _pe~ '75, che ribadiva gli stessi princlpi 
aver fatto la fi~a ~e1 pulc1n1 di e appoggiava tacitamente il piano 
fronte :ùlo scanc~barile attuato da TESCON da voi più volte caldeg­ 
~ueste m _concomlt~nz~ con. le lotte giato, e che ha condotto a .sensibili 

· interne a1 « grupp1 di potere pub- · aumenti dei ritmi e dei carichi di 
blico » tanto pubblicizzate dalla / lavoro a un aumento anche mag­ 
stampa, gli scagnozzi sindacali de- ,' giore della mobilità, e infine alla 
cidono di n_iettere la testa nel sac-( riduzione .ulteriore degli occupati 
co e, consc1 che la loro ben nota! fino agli attuali 5000? E siete o 
« responsabilità » _ verso !e vicend~. non siete voi, quelli che reclarnano 
della baracca naz1onale 1rnpone d1 i « giusti sacrifici » e la « mobili­ 
iar trangugiare agli operai l'enne- tà » a livello nazionale? Siete o non 
simo amaro boccone, non trovano siete voi che chiedete gli investi­ 
di meglio che scoraggiare e disorien- menti del cui uso antioperaio pro­ 
tare gli operai. Infatti, la tiritera[ prio la Lanerossi, con i suoi gigan­ 
del pezzo grosso di turno si riduce I teschi stabilimenti nuovi, è un e­ 
a voli retorici sull'andamento disa-1 sempio? Suvvia, signori, perché fin­ 
stroso della vertenza, sulla drarnma- gere di meravigliarsi se gli occupati 
ticità della situazione del tessile, diminuiranno ancora, e che i pa­ 
sulla malvagità della controparte. droni non rispettino gli accordi? E' 
Conclusione? Il padronato rifiutai o no la logica del... mercato e del­ 
di darci le 15.000 lire di aumento, \ l'economia nazionale? 
di aumentare le categorie, di porta- Agli operai contrapporre alla lo­ 
re a termine il piano di investirnen- gica del profitto e del mercato quel­ 
ti già progettato, di mantenere i li-[ la- degli interessi autonomi della 
vclli occupazionali del '72 (7000 0-1 .. classe operaia. Da voi bonzi, non lo 
perai); anzi, addirittura di mante-:. pretendiamo; ma, almeno, non ca­ 
nere gli attuali (5000); non solo,/. dt:te nel ridicolo! 

solo se l'attuale stabiliniento Alfa- f 

sud diviene redditivo, cioè se gli o-: 
perai lavorano corne matti e non· 
scioperano, e se si trovano i soldi; 
prospéttiva, corne si vede, molto 
fumosa, in cui di chiaro c'è solo l'i­ 
dea che con gli operai che oggi 
.mandano avanti due stabilimenti se 
ne manderebbero avanti tre. 

Per tutto ciè> occorre un ferreo 
controllo della classe operaia di Ba­ 
gnoli, che indubbiamente esiste per 
moiti aspetti, ma 'è destinato a. ve­ 
nir meno in situazioni di tensione. 
Ciè> è dimostrato dall'ultirna lotta 
(cfr. il nr. 15-1977) che, partita da 
motivi economici, si è estesa alla 
condanna della linea sindacale e al 
rinnovo del CdF; ora il nu ovo CdF 
non è meno controllato e svuotato 
di potere del vechio ( basti pensare 
che la solita « Repubblica » ha pub­ 
blicato un comunicato del CdF il 
giorno prima che fosse realmente 
presentato e approvato, segno che 
i fili sono mossi altrove): tuttavia 
l 'episodio dimostra corne il fuoco 
della lotta di classe covi sotto la 
cenere che il bonzurne sindacale si 
affanna a spargere. 

Questo lavoro ·opportunista è co­ 
munque molto pericoloso e insi­ 
dioso; esso tenderà, di concerto con 
la stampa, a deviare la rabbia degli 
operai su falsi obiettivi, preparan­ 
do la strada a !icenziamenti che moi­ 
ti operai non si aspettano dopo an­ 
ni di intoccabilità dello stabilimento. 

Già il sindacato propone la mo- 

bilitazione della « pubblica opm10- 
ne » per risolvere la questione Ital­ 
sider; gli operai sono cosl ridotti al 
rango di cittadini, a componenti di 
un movimento d'opinione e non di 
classe; è un tentativo di annacqua­ 
mento degli interessi operai nella 
palude dell'interclassismo, dove sa­ 
rebbero aggiogati al carro della bor­ 
ghesia. Non a caso il sindacato ten­ 
La anche di spuntare l'arma operaia 
dello sciopero proponendo scioperi 
su obiettivi fumosi ( occupazione e 
sviluppo del mezzogiorno, control­ 
lo degli investimenti, riorganizza­ 
zione del lavoro, ecc.) o che addi­ 
rittura esprimono interessi della bor­ 
ghesia. In tale situazione gli operai 
si rifiutano di scendere in lotta e 
disertano gli scioperi. Ma, corne ha 
sostenuto in un volantino il nostro 
Gruppo di Fabbrica, occorre uscire 
da uno stato passivo di resistenza, 
contrapporsi all'offensiva padronale 
e organizzarsi sulla base degli inte­ 
ressi di classe: 
- No alla politica dei sacrifici; 
- No alla collaborazione delle 

classi; 
- Difendiamo con la latta eslesa 

e generali1.1.ata il salaria e il posta 
di lavoro indipendentemente dai 
profitti dei padroni; 
- Chiediamo la riduzione dell'o­ 

rario di lavoro a parità di salaria; 
- No alla straordinario e alla 

mobilità; 
- Salario garantito per i disoc­ 

cupati.' 

DA PAGINA UNO 

L'illusione di guarire · il 
.. capitalismo 

do cosi lt: Cl)Se, è lccito roncludcre 
rhe aile rordl' non è solo l'l'ronomi.1 
del capit.1ll' ma la sua Sll'Ss.1 tcoria 
con le suc pretesc di analisi scien­ 
tilica: il kcvncsianismo chc aveva 
messo in crï"si il liheralismo econo­ 
mico è a sua volta in crisi. E allora? 
A quale Dio rivolgcrsi. per superare 
il nUO\'O e ancor più ing.1rhugliato 
'29? 

Vuole. infatti la teoria kcvnesia­ 
na. che i due corni del dileni'ma in­ 
flaz1one-disoccupazione si escludano 
a vicenda o. quanto meno. che ad 
un aumento del tasso di inflazionc 
debba corrispondere una caduta del 
tasso di disoccupazione. Ma i fatti 
recenti non sembrano più dar ra­ 
gione alla dottrina che aveva in­ 
fervorato i borghesucci al punto che 
dichiararsi « keynesiani » era come 
mettersi un fiore all'occhiello, cioè 
presentarsi al tempo stesso corne 
avversari del capitalismo brutto dei 
tempi ·antichi e partigiani del capi­ 
talismo hello, « dal volte umano », 
dei tempi moderni: nemici, comun­ 
que, in ambo i casi, dell'« impossibi­ 
le comunismo ». E' quindi compren­ 
sibile lo smarrimento di tutti quei 
bravi dottori ne! sentirsi dire che 
la loro bottrina non solo non spie­ 
ga i fatti, ma ne è contraddetta. 
Il Corriere della Sera del 24-6, ·in 
una corrispondenza da New York, a 
proposito della riunione ministeria­ 
le dell'OCSE a Parigi. scriveva: « Il 
punto chiave da risolvere rimane il 
dilemma inflazione-disoccupazione. 
Si tratta di un dile,nma che si pane 
cOntemporaneamente rnl piano del­ 
l'analisi teorica e su quello dell'azio­ 
ne pratica. L'economia occidentale 
è entra/a in/ atti in una /ase nuova 
che si puà definire II post-keynesia­ 
na ". La cri si che dal 197 3 ha trava­ 
gliatb sia pure in proporzioni diver­ 
se tutti i paesi del monda capitali­ 
stico nelle sue Ire fasi (prima di in­ 
flazione galoppante, poi di reces­ 
sione severa, e adesso di II ripresa 
/enta " minacciata da un intreccio di 
spinle recessive e di spinte infl.azio­ 
nzstiche) sfugge alle diagnosi tradi­ 
ztonali e non si presta aile teraj,ie 
del passato ». E non. basta. Dopo 
aver detto che scopo del vertice pa­ 
rigino era la rîcerca di una « coordi­ 
nazione economica » per condurre 
una « battaglia su due fronti », cioè 
contemporaneamente contro l'infla­ 
zione e la disoccupazione, il corri­ 
spondente ricordava quella che egli 
stesso definiva la frase-chiave del 
comunicato finale del vertice di Lon­ 
dra' del maggio precedente: « L'in: 
'{lazione non riduce la disoccupazio­ 
ne ma, al contrario, ne. costituisce 
una delle cause maggiori. » 

* * * 
A questo punto, viene da chie­ 

dersi: in base a quale premessa 
teorica gli americani proporrannci 
adesso la loro brava « battaglia su 
due fronti »? La domanda è de­ 
stinata a non ottenere risposta al­ 
meno finché... un nuovo Keynes 
non venga a teorizzare una più mo­ 
derna analisi economica che faccia 
propri i misteriosi provvedimenti 
tenuti in segreto da Carter nella 
sua veste di novello Roosevelt. Ma 
intanto Carter non disarma, .e pro­ 
segue imperterrito nelle sue pres­ 
sioni sui partners-rivali d'Europa e 
sui Giappone per convincerli con 
mczzi tutt'altro che teorici della bon­ 
tà delle sue proposte. La sua « stra­ 
tegia » si fonda sulla cosiddetta te­ 
si - o meglio teoria - delle tre 
locomotive, la stessa che - sempre 
citando il Corriere - gli Stati Uni­ 
ti « avevano originariamente varato 
l'anno scorso e successivamente ac­ 
cantonato ». Con essa, in parole po­ 
vere, si vorrebbe dare un colpo di 
acceleratore alla ripresa economica, 
che, in un primo tempo, aveva fat­ 
to temere una ricaduta in una più 
ptofonda recessione a causa della vi­ 
vacità con cui era cominciata, poi, 
essendosi fatta più cauta, ha finito 
per impensierire in senso opposto 
i rappresentanti della grande indu­ 
stria. Da questi umori cangianti a 
seconda delle prospettive lasciate 
intravvedere dagli indicatori econo­ 
mici, nascono gli alti e bassi della 
politica economica. Con l'ultima irn­ 
postazione di maggiore dinamicità 
data ad essa ci si attende che, una 
\ o~ta in moto le locomotive di A­ 
n,erica, Germania e Giappone, tutte 
le: aitre economie, corne altrettanti 
v:igoni da esse trainati, riprendano 
a correre più veloci e si irrobusti-. 
scano. Durante la corsa, poi - 
nessuno lo dice, ma sembra di ca­ 
pirlo fra le righe -, si dovrebbe 
assistere a un ulteriore miracolo: 
tutta la serie di squilibriî da cui 

sono uftlirti i paesi capit.11istici a 
qualunque gruppo appartl'ng.1110 - 
sviluppati. in via di sviluppo. 111a­ 
g.1ri Jell'Est - si .menuerebhero 
gradatamentc fino a scomparire. Co­ 
me si vcde. una spccie di lihro dei 
sogni. anche se non dotato della 
carica di sugµestione che si dice ab­ 
biano le vedute di politica estern 
del · « popolare » presidentc ameri­ 
cano- vedute che. comunque, nem­ 
meno gli stanno fruttando molto, a 
giudicare dalle « nuove prospettive » 
in Medio Oriente. Non si creda 
pero chc le ultime pn;,postc ameri­ 
.cane in materia cconomica m,tnchi­ 
no del tutto di « calore ». E' vero 
çhe non sono note al pubblico né le 
fredJe ragioni teoriche che le ispic 
rano, né la loro « marca », ma, 
quanto a « generosità » e ad « al­ 
truismo ». non ci si puè proprio 
lamentare. Infatti, gli Stati Uniti so­ 
stengono che. a correre i maggiori 
rischi derivanti da un'accclerazione 
dell'economia, sarebbcro proprio lo­ 
ro, e questo a causa del disavanzo­ 
record délia bilancia commerciale. 
che, previsto in 25 miliardi di dol­ 
lari a fine '77, si è già confermato 
di circa la metà ne! primo semestre 
con i gravi riflessi oggettivi e psico­ 
logici chc ciè> puè> avere ed ha sui 
corso dell'inflazione interna e del 
deprezzamento della moncta all'c­ 
stero. 

Finora, tuttavia, questi eJ altri 
« argomenti » più o meno suggestivi 
non sono riusciti a smuovere dalle 
loro posizioni Germania c Giappo­ 
ne, pure avendo dalla loro le ade­ 
sioni di paesi che, corne per esem­ 
pïo l'Italia, avrebbero da guadagna­ 
re da una maggiore domanda este­ 
ra. Tedeschi e giapponesi hanno 
fotto, corne si dice, orecchie da mer­ 
cante sia nella riunione di giugno 
a Parigi, il cui tema specifico era 
rroprio quello dell'auspicata « coor­ 
dmazione economica », sia in quel­ 
la del 6 agosto, e ancor meno han­ 
no fruttato gli incontri bilaterali 
Carter-Schmidt della metà luglio a 
Washington, dedicati ad aitre que­ 
stioni spinose corne il confronto 
dollaro-marco e la fornitura di im­ 
pianti per la produzione elettronu­ 
cleare: 

La Germania in particolar modo 
è attestata su posizioni di « pruden­ 
za » e mostra finora scarso interesse 
a seguire un'altra politica economi­ 
ca, pur non essendo certo soddisfat­ 
ta della situazione in cui si trova 
e che vede bensl un forte attivo del­ 
la bilancia dei pagamenti e una pin­ 
gue riserva valutaria, ma senza sboc­ 
chi né all'interno, dove potrebbero 
allentare l'alto tasso di disoccupa­ 
zione ora esistente, né all'esterno. 
Finché la classe operaia è tenuta 
sotto controllo e non dà segni di 
impazienza, la Germania, preferisce 
infatti tenersi il punto di vantaggio 
del minor tasso di inflazione rag­ 
giunto e non correre il rischio di 
perderlo se la macchina produttiva, 
corne vorrebbero gli americani, si 
scaldasse di più. 

D'altra parte, è assai difficile che 
gli americani accettino di continuare 
ad essere i soli a « tirare » pagando 
un nuovo prezzo oltre quello già 
pagato in termini di aumento sia 
dell'inflazione, che della svalutazio­ 
ne (per ora solo di fatto) del dol­ 
laro - per giunta poco gradita alla 
Germania, il cui marco è cosl sotto­ 
posto per altra via a pressioni riva­ 
lutative con tutto quel che ne segue 
ne! campo dei rapporti commerciali. 

Gira e rigira, il mondo più pro­ 
spero e ricco è in un vicolo cieco. 
Figurarsi poi i paesi minori corne 
l'Italia, dove Andreotti ha un bel­ 
l'intonare le trombe dell'ottimismo, 
quando tutti gli « indicatori econo­ 
mici » annunciano per l'autunno un 
peggioramento della situazione, in 
specie per quanto riguarda i posti di 
lavoro. E corne ciechi brancolano i 
più « illuminati » reggitori e sugge­ 
ritori del mondo capitalistico, eter­ 
namente illusi di riuscire a trovare 
il bandolo dell'ingarbugliata matas­ 
sa e condannati a non saper più 
a che santo votarsi anche solo per 
cap ire 1 'origine del mistero dell'in­ 
flazione galoppante ( quella siriscian­ 
te faceva piacere, a lor signori!) da 
un lato e della crescente disoccu­ 
pazione operaia e ... del povero ca­ 
pitale dall'altro. A chi non vuole 
e non puè> convincersi della propria 
impotenza a dominare le forze pro­ 
duttive nel quadro degli attuali rap­ 
porti · di produzione, non resta che 
illud~rsi che un giorno o l'altro 
una ricetta miracolosa la si debba 
pur trovàre. Campa cavallo, dicia­ 
rno noi! 
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La nuova filosofia post 068 

Pavera, nud·a e anche senza lume 
Poiché se ne fa un gran parlare, diamo un ragguaglio molto 

sommario, e senza la pretesa di andare al fonda di tutti i 
problemi, delle posizioni dei « nuovi filosofi » f rancesi, corne 
sono emerse da articoli e interviste della stampa (in partico­ 
lare, dall'intervista di Colletti a Glucksmann e Lévy, in « L'E­ 
spresso », 24 luglio). 

Va dato atto ai « nuovi filoso­ 
fi }> di prendere una netta posi­ 
zione contro il marxismo ( e 
tutto quello che oggi passa sot­ 
to tale etichetta), scandalizzan­ 
do l'attuale benspensante di si­ 
nistra che Io « corregge », « mo­ 
difica », « pone in discussione », 
ma non osa ancora negarlo. 
Che la traiettoria dei « nuovi 
filosofi », partiti anch'essi dal­ 
l'idea dell'arricchimento del 
marxismo, sia il destino di tut­ 
ta la « sinistra » ufficiale? Nien­ 
' te di più facile, con i tempi che 
'si avvicinano e con l'« euroco­ 
munismo » che getta zavorre 
già « marxiste » ad ogni pié so­ 
spinto. 

La scoperta dei nuovi fi.lo­ 
sofi riguardo alla teoria marxi­ 
sta è che la repressione russa 
attuale discende dai suoi stessi 
principi. L'esistenza del gulag 
è « proionâamente legata ad 
un pensiero che pone corne pro­ 
get to di società l'iâea di una so­ 
cietà senza classi » (Lèvy). 
Dunque, esclama Lévy, dai 

fatti di Ungheria e dal gulag 
non si esce con una aggiunta 
di democrazia al « marxismo », 
corne pretendono Colletti e 
Berlinguer, ma gettando a ma­ 
re il marxismo e ogni pretesa 
di « progettare » (giacché la 
filosofia progetta e nega la pos­ 
sibilità di dedurre dai fatti 
storico-sociali una prassi rivo­ 
luzionaria) una società senza 
classi. Chi questo fa, pretende 
di dimostrare ancora Lévy, si 
erge a Nuovo Potere Assoluto, 
e va combattuto. Naturalmen­ 
te, non stiamo a dimostrare 
che i « progetti » di Berlinguer 
e Breznev sono ben altri da 
queUi di Marx. 

AI filosofo Colletti, che si 
danna perché il « marxismo » 
non si agita per correggersi dal­ 
le impurità, ma anzi « dorme 
il sonno del giusto » ( 1 ), i Lé­ 
vy e i Glucksmann rispondono: 

· era tutto segnato nella teoria 
di Marx con la sua pretesa di 
introdurre una società senza 
classi partendo dalla Stato. Ma 
chi ha il potere se lo tiene, non 
lo distrugge, e con esso inva­ 
de la società privando i filoso­ 
fi della loro Iibertà. 
Niente di nuovo sotto il so­ 

le, certo. E' tutto quanto di più 
stantio si possa immaginare: 
risorge Proudhon, risorge Ba­ 
kunin, risorge, com'è sato os­ 
servato (Eco), perfino De Mai­ 
stre, il campione della reazio­ 
ne clericale. 
Ma perché tanto chiasso, al­ 

lora, dietro simili idee? Il 
chiasso deriva da questo: i 
« nuovi filosofi » non sono la 
classica reazione, ma vi si ri­ 
congiungono attraverso il '68, 
attraverso la militanza in « So­ 
cialisme ou Barbarie » o nel 
trotzkismo o nel maoismo, at­ 
traverso una trafila che, di ar­ 
ricchimento in arricchimento 
del marxisme, porta coerente­ 
mente, logicamente, al suo a­ 
perto rinnegarnento (2). Il 
chiasso è determinato dal fatto 
che essi rappresentano la « cat­ 
tiva coscienza» di tutto l'intel­ 
lettualume di «sinistra», che è, 
corne divertenternente ha os­ 
scrvato uno di loro, « sernpre 
in crisi »: dal fatto che costo­ 
ro mettono in discussionc il 
ruolo stesso dell'intellettuale 
corne si è fissato attravcrso le 
sacrosante « battaglie derno­ 
cratiche » e che ne ha fat to un 
« lust rascarpe dei partiti di si­ 
nistra ». L'intellettuale di sini­ 
stra che condivide con il ca­ 
po politico dei partiti dernocra­ 
tici l'illusione della pace uni­ 
versale, e si sente investito 
della funzione di diffonderla 
con i suoi pensamenti, non 
tollera che un « nuovo » filoso­ 
fo gli spieghi che il « governo 
delle sinistre», corne quello 
delle destre, ha insita, per pec­ 
cato d'origine, la sua funzione 
maligna: quella di andare non 
verso la comprensione. ma ver­ 
so la repressione, verso la bu­ 
rocratizzazione e l'irnmischia­ 
mento delle stato in tutta la 

vita del « privato cittadino ». 
E a un simile tasto l'Intellettua­ 
le è molto sensibile. 
Quello che rende antipatici 

questi filosofi ail 'intellettuale 
« volgare » è che tutto cio è 
semplicemente vero. Ma è ve­ 
ro fi.no in fondo solo se esarni­ 
nato da un punto di vista mar­ 
xista. Dai punto di vista del 
«nuovo filosofo», invece, è una 
occasione per riapprodare aile 
sponde dell'anarchismo e del 
liberalismo e a tutte le loro 
filiazioni: individualisrno, sog­ 
gettivisrno, orrore dello stato, 
incomprensione della storia. 
Si dice che sono di destra. 

Mentre la « sinistra » si dedica 
al recupero di Nietzsche, si 
meraviglia che vengano fuori 
posizioni che in larga misura 
si imparentano con quelle del 
filosofo tedesco. In realtà, non 
sono di destra nel senso fasci­ 
sta della parola; sono soltan­ 
to apertamente piccolo-borghe­ 
si ed esprimono tutta l'irnpo­ 
tenza di questo strato sociale, 
in modo anche più conseguen­ 
te di aitre tendenze analoghe. 
Le conclusioni cui essi giun­ 

gono sono quelle cui era già 
giunta buona parte dell'ideolo­ 
gia piccolo-borghese ( e su cui, 
poi, il fascismo passa corne su 
un tappeto): la « non accetta­ 
zione » della storia, I'orrore del­ 
lo Stato, l'anelito verso il pro­ 
prio cantuccio privato, sono 
il disarmo di fronte alla storia, 
allo Stato, alla burocrazia in­ 
vadente. E' comunque interes­ 
sante caratterizzare un po' più 
da vicino le posizioni dei nuo­ 
vi filosofi. 

* * * 
Essi rifiutano ogni parvenza 

di storicismo, non solo quello 
marxista. « La storia non esi­ 
ste » proclama Lévy e si alli­ 
nea alla concezione, anche se 
non portata fino a quelle con­ 
seguenze, di Chesneaux, altro 
studioso (della storia!) di ma­ 
trice maoista. A Marx che ha 
« ucciso » la filosofia riportan­ 
done i problemi allo studio del­ 
la « prassi umana », (Tesi su 
Feuerbach), cioè del succeder­ 
si dei modi di produzione e di 
tutto quanto ne deriva nei di­ 
versi piani della sovrastruttu­ 
ra, si risponde uccidendo la 
storia, per ricostruire un na­ 
nerottolo filosofico che non si 
prende cura che del proprio 
orticello, che di « conservare 
quel poco di privato, di uma­ 
nesimo e di âemocrazià » che 
ci resta in una società domina­ 
ta dai grandi partiti, dallo Sta­ 
to e dalla loro burocrazia. II 
filosofo ha spento il « lume » 
e preferisce aggirarsi al buio, 
perché la Juce gli mostra la 
realtà quai è: Lévy ha « âepu­ 
rato il concetto di ribellione » 
da tutte le irnpurità, cioè da 
tutto ciè che deriva dal pote­ 
re (e, per lui, tutto deriva dal 
potere) e si è trovato nella not­ 
te buia del nulla. Ha scoperto 
(sensazione!) che le masse del 
Medioevo - corne tutte le ai­ 
tre - non si sono mosse sui­ 
la base di « un progetto razio­ 
nale di trasjormazione della 
società » ed ha, coerenternente, 
stabilito che « la ribellione è 
1111a casa elle si deve fare al 
buio più elle alla luce ». Uccisa 
la storia, non s'è solo ucciso il 
« !urne » borghese, con som­ 
mo dolore di Colletti, ma an­ 
che agni teoria, ogni possibi­ 
lità di comprendere, al di là 
delle idee che gli uomini se ne 
fanno (Marx), il senso dei ri­ 
volgimenti storici, fatti dagli 
uomini stessi, a dispetto di o­ 
gni tipo d'illuminazione. 
Si diceva che tutto è potere. 

In questa febbre, anzi osses­ 
sione anarchlco-individualisti­ 
ca. ogni cosa è rivcstita del 
marchio del potcre: la paro­ 
la stessa, se csistc, è perché 
« esiste la società, e la societ à 
è la guerra » (Lévy). E poiché 
un autore di parole stampate e 
vendute non puè permettersi 
di negare la società, il minima 
che ne risulti è di « Iregarse- 

ne », di mettersi da parte e u­ 
tilizzarla corne mercato per i 
propri cerebrali prodotti. 
Lo stesso filosofo - del tutto 

coerentemente - afferma: 
« all'inizio era lo Stato », e di­ 
ce (citato da Colletti): « il prin­ 
cipe, cioè il potere, è l'altro no­ 
me del mondo, II paârone è 

la metajora del reale», Che è co­ 
rne dire: abbandonate ogni spe­ 
ranza, o voi che entrate (su 
questa terra), di cambiarla in 
qualche modo. E' vana fatica. 
Cosï facendo vi ergete a pa­ 
âroni. Il potere è un peccato 
originale dell'uomo senza pos­ 
sibilità di salvezza. La salvez­ 
za è abolita, sia in cielo che in 
terra, ma, quel che più inte­ 
ressa, si cancella anche il mini­ 
mo senso di una lotta che non 
sia la rottura delle vetrine 
(giacché un obiettivo più ele­ 
vato richiederebbe una parvén­ 
za di « teoria » ). 
Che agni potere sia concul­ 

cante, puè sembrare una 
straordinaria scoperta; ma è 
stato detto chiaramente dal 
marxismo ben prima. E' pro­ 
prio per reprimere, che il pro­ 
letariato - dice Engels contro 
gli anarchici - ha bisogno del 
potere. Si tratta di vedere chi 
reprime chi, accettando il con­ 
cetto che la « società è guer­ 
ra ». II marxismo ha saputo 
spiegare che genere di guerra, 
ha mostrato il senso di ogni 
battaglia, ed ha affermato uno 
schieramento piuttosto che un 
altro. Ha preso posizione per 
Robespierre contro Luigi XVI 
e per Cromwell contro Carlo I, 
avendo chiaro in mente che 
senza la violenza borghese non 
ci sarebbe stata la società bor­ 
ghese. La violenza è uguale a 
se stessa per i mezzi che ado­ 
pera: sia Luigi XVI che Robe­ 
spierre sono stati decapitati. 
Ma non è indifférente che a 
cadere sia l'una o l'altra testa. 
Costoro hanno ragione con­ 

tro i democratici « normali i 
. quando dicono che, se i campi 
di concentramento nazisti ba­ 
stano a farci comprendere il 
nazismo, lo stesso si deve dire 
dei gulag russi. 
Si, se ci poniamo sui ter­ 

reno dell' «umanesimo » si deve 
giungere a dire che una perso­ 
na è uguale a un'altra, e che 
fa male la polizia a reprimere 
quelli con la P. 38 e fanno ma­ 
le costoro a sparare sulla poli­ 
zia; che se la gente « si parlas­ 
se, si desse ascolto », corne di­ 
ce Glucksmann, non succede­ 
rebbero quelle brutte cose: 
« Questa è la libertà » e ci vuo­ 
le anche « per i nemici della li­ 
bertà, contrariamente al prin­ 
cipio giacobino ». E', terra ter­ 
ra, la filosofia di Pannella. Op­ 
pure, di fronte all'evidente im­ 
possibilità di conciliare a for­ 
za di prediche gli interessi di­ 
vergenti nella società, si deve, 
sempre « umanisticamente », 
prendere posizione per la po­ 
Iizia. 
Ma, se questo argomento co­ 

glie nel segno della contraddi­ 
zione democratica, non scalfi­ 
sce minimamente la costruzio­ 
ne marxista. Nessun campo di 
sterminio, per orribile che sia, 
è sufficiente a definire in gene­ 
rale un sistema sociale e tanto 
mena a condannarlo nel nove­ 
ra dei « cattivi ». C'è chi ha a­ 
vuto il coraggio di affermare 
che le democrazie occidentali 
erano anche più guerrafondaie 
del nazismo, e restano la for­ 
ma storica più opprimente pur 
non avendo organizzato (per 
ora) una Auschwitz. Se fossi­ 
mo costretti a scegliere in ba­ 
se alla mancanza d'effusione 
di sangue, sceglieremmo I'irn­ 
mobilismo storico. L'equazio­ 
ne Auschwitz = gulag è pura 
idiozia e si prolunga all'infini­ 
to: = Robespierre = Inquisi­ 
zione = Cesare Borgia. Ne re­ 
spingiamo i terminé in quanto 
esprimano (corne nel caso del 
gulag e di Auschwitz) un po­ 
tere egualmente antipraletario, 
non per una questione di mez­ 
zi impiegati. Anzi, con la stes­ 
sa forza respingiamo di legar­ 
ci le mani con l'idea che il pro­ 
letariato al potere potrà fare 
a meno di esercitare una pres­ 
sione - che apertamente de­ 
finiamo terrore - contra i suoi 
nemici, né escludiarno quei pre­ 
cisi mezzi a tale scopo. 

Retorica attivista 
o preparazione rivoluzionaria? 
L'articolo cbe pubblichiamo è uscito ne/ nr. 248 di « Le Prolétaire», ne diamo 

la traduzione perché i temi tratrati sono d'interesse generale 1• il bcrsaglio contra 
il q1111/e esso i: diretto ap partiene ai « corsi e ricorsi storici » del mocimcnto ope­ 
raio, 11 prescindere d11/ /,1/10 contingcnt« dell'cticbctra di cui ria ci« si adom,11111. 

Sotte il titolo « Gli opportuni­ 
sti e la situazione rivoluzionaria ». 
Le Bolchevik, nato nell'otrobre 1976 
corne continuatore dell'ex-Evei/ 
( m-l ), scrive nel suo numero 15 
(25/5/77): « La discussion» ail' 
Assemblea Nazionale del piano 'Bar­ 
re bis' ha riuelato una volta di 
più la prolondità della crisi poli­ 
tica della borgbesia [rancese, di­ 
mostrando cos: anche ai più cie­ 
chi l'esistenza in Francia (come si 
puà dire, senza esagerare , nell' 
Europa intera e anche ne/la mag­ 
gior parte degli altri paesi) di una 
situazione riuoluzionaria. Ora, ri­ 
conoscere o meno che esiste una 
situazione riuoluzionaria non è una 
semplice diuergenza superficiale. È 
una questione politica fondamen­ 
tale su cui si diuidono oggi gli 
opportunisti e i ueri comunisti, i 
social-sciouinisti é gli internaziona­ 
listi ». 

É sulla base di questo postulato 
perentorio che Io stesso articolo 
ci accusa, in un blocco solo con la 
LCR, !'OCT, LO, HR e ... Enver 
Hoxha, di essere « a fianco dei 
social-sciooinisti e degli opportu­ 
nisti dicbiarati »: « in definitiua il 
PC lnternazionale, malgrado le sue 
/rasi di latta contro l'opportunisme 
ed il centrismo, non sostiene uera­ 
mente le azioni riuoluzionarie del 
proletariato, non diffonde le parole 
d'ordine riuoluzionarie e proletarie, 

11011 cbiama alla ricoluzione sociali­ 
sta immediata per scongiurare la 
guerra imperialistica. Or<1, la qul!­ 
stione è tuila Ir ». 

Le ingiurie del Bolchevik - 
punrellate, se cosl si puè dire, con 
un'« analisi » tra le più fantasiose 
sia della situazione sia delle nostre 
presunte prese di posizione. alle­ 
gramente falsificate ad uso del let­ 
tore che non abbia il tempo di an­ 
darle a verificare - non meritereb­ 
bero più che una risata. soprattutto 
in quanto vengono da un gruppo 
che pretende di darci delle lezioni di 
anti-opportunisrno quando, da par­ 
te sua, ha cominciato a rompere con 
lo stalinismo nientemeno che ... 
quattro anni fa. Se tuttavia crediarno 
utile rispondere a questa filippica, 
gli è che, da un lato, essa ci offre 
l'occasione di tornare ancora una 
volta su una questione vitale per i 
comunisti: quella della pre parazio­ 
ne riuoluzionaria in rapporto al cor­ 
so storico delle crisi e delle rivolu­ 
zioni, e, dall'altro, illustra in modo 
particolarmente limpido l'irnpoten­ 
za - diffusa in una cerchia ben 
più vasta di quella del movimento 
di origine m-l, e da assai più tem­ 
po di quanto Le Bolchevik non si 
immagini - di tutti i tentativi di 
combattere lo stalinismo con « la 
[alsa risorsa dell'attioismo » da una 
parte, del settarismo dall'altra( 1 ). 

Analisi delle situazioni o situazionismo? 

Ciè che distingue il partito rivolu­ 
zionario dai partiti opportunisti non 
è il fatto che il primo veda prossi­ 
ma la rivoluzione e i secondi la ve­ 
dano remota. E' che i partiti oppor­ 
tunisti difendono in agni situazione 
- rivoluzionaria o no - la borghe­ 
sia, mentre, in ogni situazione, il 

( 1) Non è qui il luogo né di svilup­ 
pare nel dettaglio una questione cosl 
vasta e che ha fatto oggetto di nurne­ 
rosi articoli nella nostra stampa, né 
di dare una critica approfondita dei 
diversi gruppi in via di rottura più o 
meno conseguente con il maoismo. Lo 
faremo in seguito. Rinviamo, fra gli 
tltri, ai seguenti articoli: Esigenza 
primaria del Partita (P.C. nr. 23-1973), 
Riunione generale del Partita sul III 
l 

partite rivoluzionario si prepara ( e 
prepara il proletariato) ad abbatter­ 
la. La ragion d'essere del partita co­ 
munista ( ciè che ne determina · la 
natura e la funzione in ogni circo­ 
stanza) è il fatto d'essere il partito 
dell'attacco rivoluzionario contro la 
borghesia, quello che dovrà essere 

Congresso dell'IC e la « teoria del­ 
l'offensiva » (n. 1-2 del 1974), Il pro­ 
letariato e la crisi (n. 4-1974 ), Crisi e 
riuoluzione (n. 14-1974), Ancora crisi 
e riuoluzione (n. 10-1975), Il senso del­ 
la nos/ra attiuità "esterna" (n. 2-3 
del 1976). Per la diagnosi economica 
della recente crisi, cfr. i rapporti pe­ 
riodici completi sui Corso dell'impe­ 
rialismo mondiale, in particolare nel 
n. 67 e 72 della rivista teorica inter­ 
nazionale « Programme Communiste ». 

lo srato rnaggiore dell'esercito pro­ 
letario in lotta al momento del­ 
lïnsurrezione e della dittatura. ln 
qucsro senso diciarno che il partite 
cornunista è, per definizione,. un par­ 
tito d'offensiva. Ma pa potere es­ 
s..:re alla testa del proletariato in 
lutta nclle situazioni - rare ne/la 
stori<1, a meno di prendere i desi­ 
deri per realtà - di fiammata ri­ 
voluzionaria, bisogna aver saputo 
preparnrvisi di giorno in giorno, CO· 
sl nei lunghi e grigi periodi di con­ 
trorivoluzione come nei periodi di 
!enta ripresa o. ancora. di parziale 
rillusso. Bisogna ,tvervi saputo pre­ 
parare il proletariato, mostrandosi 
11ei fatti. e non soltanto nelle pro­ 
clamazioni. l'rmico partito rivolu­ 
zionario. il solo capace di guidarlo 
con m,~no sicura nella lrmga guerra 
contro la borghesia, che non è fat­ 
ta solo di grandi offensive, ma an­ 
che Ji ritirate da proteggere e di 
modeste scaramucce quotidiane, in 
cui le forze si mettono alla prova e 
si temprano per la lotta finale. 

La logica, tutta formale, del Bol­ 
chevik è agli antipodi di questa con­ 
cezione marxista. Gli opportunisti, 
dice Le Bolchevik, negano l'immi­ 
nenza della rivoluzione ( i I che è 
falso, d'altronde. nel caso dei cen­ 
tristi). Quindi, chiunque neghi oggi 
l'imminenza della rivoluzione è per 
cio stesso un opportunista (2). Il 

(co11ti1111a a p11g. 4) 

(2) E' sintomatico (e lusinghicro pcr 
noi) avvicinare le ingiurie rivolteci da 
Le Bolchevik a quelle dirette dal Nou­ 
vel Eveil - e non smentite <lai suo 
continuatore - aile tesi del III Con­ 
gresso dell'IC sulla situazione mondia­ 
le e sulla tattica. Constatando la cre­ 
scita, ne! corso del primo semestre 
1921, di un'offensiva borghese in gran­ 
de stile contro il proletariato, le tesi 
sostenevano che il compito principale 
del partito in questa crisi era di « di­ 
rigere le battaglie di/ensive del prolc­ 
tariato, di estenderle, di appro/011dirlc, 
di uni/icarle e di lras/om1t1rle [ ... l in 
ballaglie politiche per Lo scopo fina­ 
le». Ed ecco il Nouvel Eveil (n. 16, 
p. 21 e seg.) tuonare: « revisione com­ 
pleta del qttadro della situazione mon­ 
diale traccialo da Len in al 1 I Con­ 
gresso! » teoria delle tappe! teoria del­ 
la stabilizzazione del capitalismo! apo­ 
logia delle riforme! si tradisce Lenin! 
(nascondendo accuratamente che duran­ 
te tutto il congresso Lenin prese le 
difese proprio delle tesi sulla tattica 
contro i partigiani della « teoria del­ 
l'offensiva »). Tutti i leit-motiv dei 
Maslov, Thalheimer, cd altri Pogany 
si ritrovano del resto, caricaturati, nei 
nostri moderni « offensivisti ». 

Come la fobia dello Stato 
porta ad annullare la storia, 
conduce anche a « negare » la 
sua scienza. Il filosofo Glucks­ 
mann dice a Colletti: « Cono­ ko la ragione matematica, co­ 
nosco la ragione nelle scienze 
fisiche, ma ogni volta che, per 
le società umane e per il go­ 
verno degli uomini, si è parla­ 
to di scienza, è stata solo una 
scusa per camuff are la ragio­ 
ne ... di stato ». 
; Ogni ideologia non è stata 
che un « trucco », dunque, per 
c governare gli uomini ». E a 
questo destina non puà sfug­ 
gire il marxismo, che anzi ne 
è la più raffinata elaborazione. 
Una simile opinione passa per 
essere filosofica! Questa è la 
scienza, pardon, filosofia, del 
bottegaio, del piccolo mercan­ 
te che vede ogni azione umana 
in base al calcolo della per­ 
centuale di tornaconto. Contra 
questa idiozia vi sono pagine 
su pagine della «Ideologia tede­ 
sca». In tal modo, tuttavia, si 
spiega facilmente tutta la sto­ 
ria, che si è del resto annullata. 
Volete la spiegazione della rivo­ 
luzione culturale cinese, su cui 
costoro avevano giurato? Sem­ 
plicissimo: E' stata fatta «per 
raffarzare il potere ». Da chi 
e contra chi? E chi se ne fre­ 
ga? Non interessano questi par­ 
ticolari: i signori della guerra, 
Chiang Kai-shek. Mao Tse-tung 
o, al polo opposto, la rivoluzio­ 
ne cinese corne tappa della ri· 
voluzione socialista mondiale, 
sono tutte sfumature irrilevan· 
ti di un unico fatto sostanziale: 
il Potere. 
L'essenza delle rivoluzioni, si 

scopre qui, non è di distrugge­ 
re un determinato statu di co­ 
se (per esempio, in Cina, il fcu­ 
dalesimo e il poterc dell'impe­ 
rialismo), ma di crcare il pro­ 
prio potere (il Male): « Come 
mai gli uomini non smettona 

mai di ribellarsi al potere, di 
scrollarsi di dosso le loro ca­ 
tene; e d'altra parte corne mai 
le rivolte continuano a gene­ 
rare sempre nuove forme d'op­ 
pressione? », si chiede Lévy. 
Egli non sa rispondere, dibat­ 
tendosi in quella notte buia al­ 
la quale ha ridotto la storia e 
in cui le rivoluzioni assomi­ 
gliano maledettamente aile rea­ 
zioni, in cui non si distingue il 
trapasso fra nomadisme e so­ 
cietà sedentaria da quello fra 
schiavismo e feudalesimo, e 
cosi di seguito. Tutto è sempre 
stato uguale e sempre cosi sa­ 
rà, finché non saranno state 
spente tutte le luci di tutte le 
teorie. 

Non è strano che il perso­ 
naggio (l'eroe) di tutta la sto­ 
ria non sia né il rivoluzionario 
e nemmeno il filosofo, ma il 
poeta. Lasciata la P. 38, si trat­ 
ta di declamare poemi in per­ 
fetta autonomia. L'ideale è By­ 
ron o Chateaubriand chc pro­ 
testavano contro la ragion di 
Statu. L'ideale di oggi è Solgc­ 
nitzin, I'« incommensurabile », 
perché rivendica la libertà del­ 
le sue idee, reazionarie anche 
più di quelle di Breznev, infi­ 
schiandosi del pluslavoro c­ 
storto alla classe lavoratricc 
russa. 
In questo massacro.(non vio­ 

lento) di storia c di teorie sto­ 
riche, di vivo non resta che lui, 
il povero c nudo bipede im­ 
plumc, che merita lutta la no­ 
stra considcrazione in quanto 
è Lui, il Pocta, l'Intellettuale, 
con il suo immanente tesoruc­ 
cio da salvaguardare. La gran­ 
de piccola filosofia non è al­ 
tro che lo sforzo di questo es­ 
serino schiacciato da tempi 
malvagi e burocratici. Egli non 
osa più grandi voli in cerca di 
nuovi orizzonti, ma solo star­ 
nazzamenti ncllo stagno quo- 

tidiano per sopravvivere corne 
piccolo proprietario d'intellet­ 
to: « Che cosa dice il liberali­ 
smo? Che ogni potere tende al 
potere assaluta, che bisogna 
diffidare di questa tendenza. 
Che casa dice l'anarchismo? 
Che ogni potere è cattivo e che 
bisogna rifiutarla in blocco. On­ 
de, a cavalla tra questi due im­ 
perativi, la mia preoccupazione 
è di canservare i pachi cant,uc­ 
ci di privata, di umanesimo e 
di democrazia che ci restano ». 
La Libertà, il Dissenso, chc di­ 
ciamo, l'Uomo: eccolo qui, il 
suo cantüccio! Viaggia a ca­ 
vallo di vecchi principi, ma 
senza lanterna. 

Più cicchi di cosi, si muorc. 

(l) Fantastiche le Iamentele di 
questi ex stalinisti chc « rimetto­ 
no in discussione i princlpi f on­ 
damentali del marxismo »: « il 
marxismo non osu addentrarsi 
nell'analisi coraggiosa e disincan­ 
tata della realtà dei paesi cosid­ 
delli socialisti e di tutti i pro­ 
hlemi anche di principio che ne 
conseguono »! lgnorano, a quan­ 
ta sembra, che il « marxismo » 
di cui parlano è un'ala che ha 
combattuto e distrutto fisicamen­ 
tc la tendenza aile analisi disin­ 
can tate (e marxiste) della realtà 
di quei paesi. Dopo aver dato 
mano alla costruzione di questo 
mostruoso « marxismo » priva di 
princlpi, si chiede, filosoficamen­ 
te, che si prenda atto della real­ 
tà partendo da quel marxismo di 
cui si mettono " in discussione i 
principi fondamentali ». Non c'è 
mole, veramente! 

(2) Che esista una stretta conti­ 
nuità fra le " teorizzazioni » di 
oggi e quella dei « barbaristi » di 
25 anni fa, balza agli occhi di chi 
legga i tre « Fili del tempo» ora 
raccolti ne! nostro Classe, partito, 
stato nella teoria marxista, pp. 
9-75, e dedicati a « Socialisme ou 
barbarie ». Non a caso, d'altronde, 
parlavamo allora di quei « conati 
di aggiornamento » corne di un 
" f atto a periodica ripetizione sto­ 
rica »! 
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R·ETORICA A TTIVIST A 
0 PREPARAZI-ONE RIVOLUZIONARIA? 
tcontinua da pag. 3) 
che rnostra chiaramente, da un lato, 
lo scarso valore ch'esso attribuisce 
ai principi e al programma, dall'al­ 
rro fino a che punto ignori e mi­ 
nimizzi la preparazione rivoluzio­ 
naria: o è la preparazione ad una 
rivoluzione « immediata » o non è 

nulla! Ora, notiamo subito una co­ 
sa: sia che si giustifichi ( corne ha 
sempre fatto l'opportunismo, in par­ 
ticolare quello staliniano) l'incessan­ 
te alterazione dei princlpi in funzio­ 
ne delle svelte, vere o supposte, 
della situazione, c l'abbandono del 
programma rivoluzionario nelle si­ 
tuazioni che non sono favorevoli o 
che sembrano rifluire ( 3 ), sia che, 
viœversa, si eriga a dovere pressoché 

r-iorale il fatto di scoprire dovun­ 
qLc delle « situazioni rivoluziona­ 
rie » ( 4 ), in entrambi i casi si mo­ 
stra il proprio disprezzo dei princlpi 
e, lungi dal preparare l'avvenire, 
non si fa che adattarsi. nel modo 
più piatto e conformista, allo status 
quo. Non avendo tirato un bilancio 
completo della controrivoluzione 
staliniana, né rotto esplicitamente 
coi suoi metodi, e credendo di po­ 
ter sostituire il materialismo marxi­ 
<ra con il ... sentimento, Le Bolcbe­ 
t::k è, in modo del tutto naturale. 
portato al « situazionismo ». Ed è 
condannato a combinare questi due 
arteggiamenri, di sinistra e di de­ 
stra, e ad oscillare senza tregua dal­ 
l'uno all'altro (5). 

hwaria1n1za, non metaflslca 

Non sono né le situazioni, né l'a­ 
nalisi delle situazioni, che possono 
dettare al partita la sua « linea ». La 
sua teoria, i suai princlpi, le sue nor­ 
me tattiche e organizzative, non di­ 
pendono affatto dalle svolte della 
storia, In particolare, un partito 
che non è rivoluzionario nei periodi 
di controrivoluzione non lo sarà mai 
nei periodi di rivoluzione. Un par­ 
tita democratico nel periodo di rea­ 
zione non sarà mai antidemocratico 
nei periodi in cui tutti gli antagoni­ 
smi della società saranno resi incan­ 
descen ti dalla situazione rivoluzio­ 
naria: sarà, immancabilmente, nel 
campo della controrivoluzione. 

Questo non vuol dire che il par­ 
tito rivoluzionario debba ignorare 
la necessità della dijesa. L'opportu­ 
nismo è difesista: non concepisce 
una difesa · che non sia legalitaria, 
democratica e pacifista. Il partito ri­ 
voluzionario conduce anche le batta­ 
glie difensive avendo sempre davanti 
agli occhi la necessità di farne una 
scuola di guerra e un punto di ap­ 
poggio per l'attacco futuro e non 
perdendo nessuna occasione per pas­ 
sare, foss'anche parzialmente e mo­ 
mentaneamente, all'offensiva, se i 
rapporti di forza lo permettono. 

Non vuol dire · neppure che le 
possibilità oggettive di cui il par­ 
tita dispose per sviluppare tutti i 
settori della sua attività ( e tutti gli 
aspetti della sua organizzazione) 
siano le stesse in ogni situazione. 
Il partito rivendica sempre, in ogni 
situazione, l'insieme dei suai com­ 
piti: difesa della teoria, difesa e raf­ 
forzamento della sua organizzazione, 
partecipazione attiva a tutte le lotte 
della classe operaia. Ma il grado di 
sviluppo rispettivo di queste sue at­ 
tività permanenti dipende dalle con­ 
dizioni oggettive, dalle sue forze, 
dalla sua fase di sviluppo. Allo stes­ 
so modo, sarebbe infantile credere 
che in agni periodo le sue indica­ 
zioni di lotta possano divenire vere 
e proprie parole d'ordine in grado 
di organizzare i proletari. 

Infine, non vuol dire che al par­ 
tito basti possedere un « ventaglio 
rartico » _per sapersi muovere in o- 

gru situazione. La tattica è un'arte 
d,jficile proprio perché esige che il 
partito sappia applicare i suoi prin­ 
dpi invarianti ad una realtà con­ 
creta che, da parte sua, è mobile e 
ineguale. Ecco perché, lungi dal ne­ 
gare l'analisi delle situazioni, il par­ 
tito deve saperla condurre in modo 
scientifico, nel modo più freddo, pre­ 
ciso, completo e sfumato possibile. 
Deve studiare a fondo le situazioni 
( <.. le diverse forze in campo), non 
per piegarvisi - né tanto meno per 
chiudersi in una contemplazione ac­ 
cademica - ma per utilizzarle, do­ 
minarle, divenire un fattore efficace 
della loro trasjormazione in senso 
rivoluzionario. 

Invano si cercherebbe nel Bol­ 
chevik un'analisi scientifica del cor­ 
so dell'irnperialisrno mondiale sui 
piano economico e politico, o della 
storia - passata e presente - della 
classe operaia. E' sorprendente co­ 
rne, a sostegno della sua tesi che 
« 'a situazione attuale è riooluziona­ 
ria ~> esso non avanzi nessun argo­ 
mente all'infuori di commenti dei 
giornalisti borghesi (molto seri, co­ 
rne è notol ) sulle dispute in seno 
alla maggioranza, di nuove afferma­ 
zioni circa le « azioni riooluzionarie 
attuali sul caro-vita e la disoccupe­ 
zione » (6), o di citazioni di Lenin 
isolate dal loro contesta storico e 
manipolate (nella più pura tradi­ 
zione stalinista) a mo' di formule 
religiose dotate dell'intrinseca, ma­ 
gica virtù di chiuder la bocca al­ 
I'avversario. 
E' in tutt'altro spirito che noi 

diciamo che puè esser utile, in un 
certo senso, « che le preuisioni ri­ 
ooluzionarie siano in qualcbe anti­ 
cipo sugli auuenimenti »: net senso 
cioè che il partita deve sempre te­ 
nere dinanzi agli occhi la necessità 
di preparare attivamente la rivolu­ 
zione, di colmare il distacco tra con­ 
dizioni soggettive ed oggettive, e 
« a patta di non cadere, per cià, in 
errori grossolani nella immediata va­ 
lutazione dei rapporti delle [orze » 
(7), e, di conseguenza, anche dei suoi 
compiti. Nell'un caso, si ha il con­ 
tegno di un partita militante; nel­ 
l'altro, una pericolosa demagogia. 

n peso della controrivofuzlone 
Che cos'è una situazione rivolu­ 

zionaria? Essa è caratterizzata,· se­ 
condo la citazione di Lenin ripor­ 
tata nell'articolo del Bolchevik, da 
una serie di condizioni oggettive: 
1) « impossibilité per le classi do­ 
mtnanti di conseruare il loro domi­ 
nio senza modificarne la forma»; 2) 
« aggrauamento, maggiore del soli­ 
to, della angustia e della miseria 
delle classi oppresse »: 3) « rileuante 
aumento dell'attiuità delle masse 
[ ... ] spinte sia da tutto l'insieme 
della crisi, che dagli stessi " strati 
superiori ", ad una azione storica 
indipendente ». Affinché la rivolu­ 
zione, continua Lenin, sgorghi da 
questa situazione, occorre che vi si 
aggiunga una condizione soggettiva: 
la « capacità » della classe rivolu­ 
zionaria di Iottare per I'abbattimen­ 
ro del potere della classe nemica, 
cspacità a sua volta strettamente le­ 
gata - lo si legge in ogni pagina 
di Lenin - all'esistenza del partito 
rivoluzionario e all'influenza da es­ 
so conquistata sulla classe. 

Le condizioni oggettive non di­ 
pendono dalla nostra volontà. Ma 
ciè> non significa che non esista in­ 
terazlone rra i fattori oggettivi e i 
fattori soggettivi che condizionano 
una situazione. In particolare, « il 
rileuante aumento dell'attività delle 
masse [ ... ] verso un'azione storica 
iruJipendente » ë evidentemente con­ 
diaionato, ritardato o favorite, non 
soltanto. dalla miseria materiale (che 
non provoca automaticamente la ri- 

presa di classe, e che in date cir­ 
costanze puè, al contrario, spingere 
all'apatia e alla demoralizzazione) 
ma da tutto un passato in cui le tra­ 
dizioni, le inerzie, le sconfitte o i 
successi, il peso e il ruolo dell'oppor­ 
tunismo, l'esistenza o meno del par­ 
tito rivoluzionario, la sua attività, 
svolgono un ruolo determinante. Lo 
sresso dicasi della capacità della bor­ 
ghesia di mantenere la sua domi­ 
nazione, e di quella del capitalisme 
di svilupparsi senza intralci - ina­ 
sprendo a questo fine la sua pres­ 
sione sulla classe operaia e la sua 
possibilità di corromperne frange 
più o meno vaste con le briciole dei 
suoi superprofitti. 

L'analisi di una situazione, insorn­ 
ma, non puè limitarsi ai fatti attua­ 
li, parziali o contingenti (o, peggio, 
agli stati d'animo, reali o supposti, 
o ... all'opinione dei giornalisti): de­ 

. ve tener conto di tutti i fattori, nel 
corso di tutto un periodo storico. 

Nel rnornento in cui Lenin scri­ 
veva le righe appena ci tate ( 1915). 
la bancarotta della II internaziona­ 
le era giunta corne un brutale rin­ 
negamento delle promesse d'azione 
rivoluzionaria di tutti i Congressi 
internazionali, mentre le tradizioni 
di lotta classista del proletariato e­ 
iano vivissime, e consistenti nuclei 
comunisti forgiatisi in tutto il pe­ 
riodo precedente si mostravano 
pronti a riprendere la fiaccola. I 
cinquant'anni di controrivoluzione 
staliniana hanno invece non solo di- 

strutto il partito mondiale e disar­ 
mato il proletariato, ma rafforzaro 
attivarnente, in lunghi decenni, il 
potere del capitale. Ecco perché, in 
particolare, il secondo dopoguerra 
non poteva riprodurre meccanica­ 
mente il primo. Oggi non siamo più. 
corne allora, « al fondo della curva 
controrivoluzionaria », ma si deve 
avere · il coraggio di riconoscere e 
dire ai proletari che, malgrado il 
lento accurnularsi su scala mondia­ 
le di materiali infiammabili, e i se­ 
gni sporadici ma reali, da dieci anni 
a questa parte, di ripresa della corn­ 
battività proletaria, la situazione è 
ancora terribilmente sjaooreoole. E 
ciè non per « dissuadere [ il proleta­ 
riato] dal passare ad azioni rioolu­ 
zionarie », corne stupidamente af- 

ferma Le Bolrberik . bensi per ri- \ 
cordare al proletariaro c al suo par- i 
tiro l'imperiosa necessitû di prepu­ 
rarrisi con più vigore. 

Ma. per farlo. bisognu aver tirato 
il bilancio della controrivoluzionc 
sraliniana. senza nasconderscne la 
profondirà e la gravira. Non srupi­ 
sce quindi che gruppi che non han­ 
no veramenre rotro con il loro pas­ 
sato staliniano, corne Le Bolcht'l'ik. 
si rrovino a convergere, guarda un 
po ·. con gruppi trotskisti ne lia sres­ 
sa sopravalurazione sistematica del­ 
le siruazioni . nello stesso rrionfali­ 
smo più o meno isrerico - cui con­ 
tribuiscono d'altronde il loro cornu­ 
ne spontaneismo, la loro cornurie 
sottovalutazione dei fattori sogget­ 
rivi e del ruolo del partite. Gli uni 
e gli altri tendono a vedere dovun­ 
que delle « azioni riuoluzionarie di 
massa», dovunque dei Soviet (o de­ 
gli embrioni di Soviet), dovunque 
delle prove che « la riuoluzione è 
cominciata » (o è sui punto di CO· 
minciare) in Europa. 

La difesa deve preparare l'attacco 

E' un'evidente verità, per i rnar­ 
xisti, che le rivoluzioni non sono 
fatte né da un partita né da una 
minoranza di proletari d'avanguar­ 
dia, ma da grandi masse spinte alla 
lotta rivoluzionaria dai loro inte­ 
ressi materiali molto prima di aver 
coscienza del fine al quale tendono. 
E' perciè che il ruolo del partito 
comunista non è soltanto (anche se 
questi compiti sono fondamentali) 
di diffondere il programma, di fare 
dei proseliti, di formulare parole 
d'ordine rivoluzionarie. Per poter 
svolgere il suo ruolo di direzione ri­ 
voluzionaria, è indispensabile che 
esso partecipi attivamente a tutte le 
lotte, anche le più umili, anche le 
meno esaltanti, sostenute da gruppi 
di proletari in difesa dei propri in­ 
teressi immediati; lotte senza le qua­ 
li si priverebbero essi stessi « della 
possibilità di intraprendere un qual­ 
siasi mouimento di più uasto re­ 
spiro ». II partita partecipa alle lot­ 
te economiche della classe - con i 
loro specifici mezzi e forme di or­ 
ganizzazione - senza mai farne un 
fi.ne in sé, ma vedendovi un terreno 
su cui si forgia « l'unione crescente 
dei laooratori » nella prospettiva 
della rivoluzione, e che è, al contem­ 
po, un potente mezzo di propagande ' 
e di proselitismo indiretti per la ri­ 
voluzione e per il partita. Ancora 
una volta, cio che distingue il par­ 
tita comunista dai partiti opportù­ 
nisti non è che il primo sia buorlo 
per la lotta rivoluzionaria e i sr­ 
condi per la lotta immediata. I Par· 
titi opportunisti non difendono 1é 
gli interessi materiali, né gli intf· 
ressi storici della classe. Vicevers]; 
solo un partita che abbia rotto ra­ 
dicalmente con tutto l'ordine cosâ­ 
tuito puè difendere in modo conse­ 
guente gli interessi sia immediati 
che storici del proletariato. 
II settarismo e l'idealismo possè­ 

no tradursi, in questo campo, iµ 
manifestazioni diverse. A volte, e~­ 
si portano al rifiuto puro e sempli­ 
ce di partecipare alle lotte immedi]. 
te ( che era, per esempio, la posizie­ 
ne del vecchio Éveil, di cui Le Bol­ 
chevik fa l' « autocritica » nel suo 
n. 6 ). Ma non si sfugge neppure iiI 
settarismo quando si perde di vista 
il carattere specifi.co di queste lotie 
per ridurle a un semplice terre.tJo 
di scontro propagandistico con l'op­ 
portunismo e di reclutamento per 
il partito. Con gran lusso di punti 
esclamativi ironici, Le Bolchevik 
scrive: « invece di richiamare all'or­ 
ganizzazione immediata dei proleta­ 

. ri comunisti in un vero partita -di 
lotta contro l'opportunismo e- il ca­ 
pitalismo, [il PCI] li chiama a 
' unirsi al di so pra ( ! ! ) di tutte le 
barriere indipendentemente ( ! ! ) dal­ 
la loro appartenenza sindacale o po- · 
litica' ( ! ! ), e questo in tutte le lot­ 
te immediate, cioè economiche! ! »; 
non si trova « net Prolétaire una 
lotta accanita per la rottura èon gli 
opportunisti e i capi opportunisti, 
per la loro cacciata dai sindacati e 
da aitre organizzazioni di massa (si 
traita di 'opporsi ' dovunque ai 
'ff.agelli del riformismo '!!) ». A 
parte le grossolane menzogne, quello 
che Le Bolchevik non riesce a ca­ 
pire è che non v'è, appunto, antago­ 
nismo fra il chiamare i proletari a 
organizzarsi in partito politico rivo­ 
luzionario, distinto da tutti gli al­ 
tri, opposto a tutti gli altri, e il chia­ 
marli ad unirsi, quale che ne sia 
l'affiliazione politica ecc., in difesa 
delle loro condizioni di vita e di 
lot•&; e che, d'altra parte, non vi è 
affatto identità tra il chiamarli ad 
1.:nir•i alla base, nella latta immedia­ 
w, s1: rivendicazioni e metodi di 
classe, e il chiamarli ad unirsi « con 
i loro capi opportunisti ». E' anzi 
tutto l'opposto. 

Lungi dall'essere una rinuncia al- 

la lotta contro l'opportunismo, una 
tale azione di di/ esa conseguente del 
proletariato è una condizione indi­ 
spensabile perché la lotta stessa non 
si riduca ad uno sport, ad uno scon­ 
tro fra idee e fra botteghe, e non 
porti ad abbandonare i proletari me­ 
nc. evoluti all'influenza dell'opportu­ 
nismo e a rendere impotenti i loro 
fratelli d'avanguardia. Lungi dall'es-. 
sere una caduta ne! riformismo, que­ 
sta lotta di difesa è oggi una condi­ 
zione indispensabile per avvicinare 
- e preparare - il momento del- 
1 'attacco rivoluzionario vittorioso 
contra il capitalismo. 

(3) Facendo I'« autocritica » dell'ex 
Éveil, che dalla mancanza di prepara­ 
zione rivoluzionaria del proletariato 
deduceva la necessità, nella situazione 
attuale, di « condurre una lotta ener­ 
gica per la democrazia, contro la rea­ 
zione », il Nouvel Eveil scriveva (n. 11, 
p. 5): « da quando in qua i comunisti 
decidono la loro linea politica e la lo­ 
ro tattica in funzione dello stato d' a­ 
nimo delle masse, anziché a partire da 
un'analisi economica e politica delle 
tendenze oggettive, della situazione su 
scala nazionale e internazionale? » Si­ 
tuazionismo in un caso, situazionismo 
nell'altro. 

(4) 19.30, 1936, 1939, 1948, ·1953, 
1968, 1977 ... certo, non le abbiamo 
ricordate tutte! 
(5) Tutti, senza eccezione, i partigia­ 

ni ultra-sinistri della « teoria dell'offen­ 
siva » nel marzo-luglio 1921 sono poi 
caduti nelle braccia o della socialdemo­ 
crazia o dello stalinismo. E quelli, al­ 
meno, non avevano combattuto sol­ 
tanto a parole. Le Bolchevik, per il 
momento, si attiene all'offensiva ... ver­ 
bale. 
(6) Esempi di « azioni ·rivoluziona­ 

rie » seéondo Le Bolchevik: le giornate 
di azione del 7 octobre e del 24 mag­ 
gio in Francia! Si vede corne l'impa·­ 
zienza ultrasinistra si allei al più piat­ 
to codismo ... 
(7) Lenin sui cammino della rivolu­ 

zione in L' « Estremismo », condanna 
dei futuri rinnegati, ediz. Il program­ 
ma comunista, 1973, pp. 31-32. 

Len in e la « Pravda » 

·Vivo o morto Stalin, 
sempre fais~ monetari 

Agli opporturusn , le ricorrenze 
storiche ser\'ono al sok1 scopo di 
a\'allan: le « lezioni » opposte a 
yuelle che esse hanno lasciato al 
movimento oper.1io. I loro mauso­ 
lei non sono che gallerie di eventi 
ri\'oluzionari trnsformati, per dirla 
con Lenin. in « icone inoffensive». 

La Pravda { informa l'Unità del 
9-VIII) ha commentato il VI con­ 
gresso del Parti to russo ( 8-16 ago­ 
sto 1917 ). traendone la seguente 
« lezione »: per tutti i partiti co­ 
siddetti comunisti « è universal­ 
mente nota [ eh già, in campo ultra­ 
revisionista ! ] l'affermazione dei par­ 
titi marxisti-leninisti sulla possibili­ 
tà di conquista del potere da parte 
della classe operaia per via pacifica, 
per esempio parlamentare, senza 
guerra civile, se esistono le neces­ 
sarie condizioni » - possibilità che 
sarebbe stata per un certo tempo 
affermata da Lenin, poi, dal suo 
esilio di Finlandia, esclusa, non esi­ 
stendo più « le necessarie condi­ 
zioni», e sostituita con l'inevitabilità 
dell'assalto rivoluzionario al potere 
ratificata da! congresso, vero e pro­ 
prio preludio e grido di guerra del 
futuro Ottobre. Cosl Lenin è bell'e 
liquidato: prima voleva che si an­ 
classe al potere pacificamente, fin­ 
ché sussistevano le condizioni atte 
allo scopo, e per via parlamentare: 
poi cambio parerc (meraviglie del­ 
la « flessibilità » leninista!) e deci­ 
se, la morte nel cuore, supponiamo, 
che. in Russia il potere si poteva or­ 
mai conquistare solo per via rivo­ 
luzionaria. 

* * * 
E' difficile immaginare mistifica­ 

zione più sconcia. · Per buona sorte, 
se non bastasse la conoscenza di 
tutto quanto Lenin ha sostenuto 
dal 1893 fino alla morte, carta can­ 
tal Perché, fino ai primi di luglio 
1917, egli parlo della possibilità di 
una conquista pacifica del potere da 
parte dei Soviet (dunque, non solo 
fuori ma contra l'eminentissimo isti­ 
tuto parlamentare)? Perché, nati da 
una rivoluzione sia pure fermatasi 
a metà, e tali da non avere prece­ 
denti se non « nella storia dei più 
grandi periodi di slancio rivoluzio­ 
nario, corne quelli [niente po' po' 
di mena] del 1792 e del 1871 in 
Francia, del 1905 in Russia » ( cosl 
nel Discorso sull'atteggiamento ver­ 
so tl governo provvisorio, 17 giugno 
1917; Opere, XXV, pp. 11-12), era­ 
no « un'istituzione che non esiste 
in nessuno Stato di tipo parlamen: 

. tare borghese tradizionale, e non 
puo esistere accanto a un governo 
borghese »; perché, d'altra parte, 
« nessuno, nessuna classe, nessuna 
forza seria, avrebbe potuto allora 
( dal 27 ottobre al 4 luglio) impe- 

Perchè dalla crisi esca non il capitale 
ma la classe operaia 

(continua da pag. 1 ) 
poranei, spezzi - sia pur timida­ 
mente dapprima - i lacci mortali 
del collaborazionismo e del de­ 
mocratismo, riconquisti il terre­ 
no della lotta e dell'organizzazio­ 
ne classista, che sono tali solo se 
indipendenti dallo stato borghese 
e dai partiti ad esso legati a dop­ 
pio fila. Dovunque, nello stesso 
tempo, spetta a noi importare 
nella classe, e almeno nelle sue 
avanguardie combattive, i princi­ 
pii della latta politica comunista, 
la dottrina che le rischiara la via, 
la nozione del percorso obbligato 
verso la conquista rivoluzionaria 
del potere, e dei suoi mezzi ne­ 
cessari. 
I due compiti non si contraddi­ 

cono; si integrano. Ed è vero che 
dalla lotta economica di dif esa 
alla lotta politica di attacco non 
v·e progressione graduale, ma sal­ 
to; è altrettanto vero, tuttavia, 
che all'offensiva non si potrà mai 
passare se non si è voluto e sa­ 
puto tenacemente difendersi, e 
non ci si difende con vigore se 
non nello spirito di chi si pre­ 
para alla necessità del contrattac­ 
co. L'opportunismo va combattu- 

to sempre e dovunque, o sarà 
sempre e dovunque un ceppo ai 
piedi della classe operaia, nelle 
scaramucce contingenti di oggi 
corne nelle battaglie in cui tutto 
sarà in gioco domani. Il comuni- · 
smo rivoluzionario conosce l'au­ 
dacia delle finalità ultime e della 
strada che vi conduce, non meno 
che l'antidemagogia dell'umile e 
paziente Javoro di preparazione 
in tutti i campi della sua storica 
battaglia: è il primo a sapere che 
l'opportunismo, duro a morire 
nella sua veste riformista, lega­ 
litaria e democratica, lo è altret­ 
tanto nella sua veste falsamente 
barricadiera e immediatista; è il 
primo a sapere che alla « grande 
giornata » si arriva solo spianan­ 
dole il terreno nelle ore grige o 
addirittura nei minuti che sem­ 
brano, nella loro monotonia, e­ 
terni. Queste ore e questi minuti 
preziosi, non possiamo e non dob­ 
biamo permetterci il lusso di per­ 
derli: storicamente, se ne sono 
perduti già troppi! 
Senza facili trionfalismi, cosi 

corne senza cedimenti e piagni­ 
·stei, al lavoro - per la nostra 
classe, per il comunismo! 

• 
STAMPA INTERNAZIONALE 

La question parlementaire dans l'Internationale communiste 
· · , . . . L. 800 

Communisme et fascisme . L. 1.500 
Parti et classe . . . . . L. 1.500 
Eléments d'orientation marxiste . Les trois phases du capitàli­ 
sme . Guerres et crises opportunistes (en réimpression) 
La « Maladie infantile», condamnation des futurs renégats) 

L. 1.500 
L. 1.000 
L. 3.000 

• • • 
• 
• • Force, violence, dictature dans la lutte de classes 

Défense de la continuité dt1 programme communiste 

dire od ostacolare il passaggio del 
potere ai soviet » (,\//lit' parole d'or­ 
,li11<'. luglio 1917; Opt'n', ivi, p. 
1 ï5); nvvero, corne aveva scritto il 7 
giugno ( Esislt· 1111t1 l'Îtl i•ersn 1111a pa­ 
<'<' g,i11st<1?. ibid.. p. 48) « perché 
i rnpirnlisti non possono opporre 
resistenza ai soviet dei deputati de­ 
gli operai, dei soldati e dei conta­ 
dini ». Dun4ue, in seguito alla ri­ 
voluzione di febbraio. i Soviet, or­ 
gano ,mtipar/,11111•11/are paché rivo­ 
/11::io11ario, .e proprio soltanto di 
una situazione di dualismo del po­ 
tere. avrebbero potuto, esercitando 
i poteri di cui di fntto disponevano 
e che si ernno conquistati con la 
{or::a, dar scacco matto ad una bor­ 
ghesia resa impotente dalla loro stes­ 
sa esistenza, a co11dizio11e t111tavia 
che avessero continuato non solo ad 
essere un organo rivoluzionario di 
classe ma lo fossero diventati agni 
giorno di più, rompendo il falso e­ 
quilibrio dietro il quale si annidava 
per Lenin l'alternativa: o ditta­ 
tura della borghesia, o dittatura del 
proletariato alla testa dei contadi­ 
ni. E cio presupponeva che, spez­ 
zando ogni legame col governo prov­ 
visorio e con lo « Stato di tipo par­ 
lamen tare borghese », essi si affer­ 
massero corne unico potere reale. 
Se quindi la « conquista del pote­ 
re », o meglio di tutto il potere, po­ 
teva essere « pacifica » (Lenin sot­ 
tolinea: « secondo ogni probabilità, 
non tutti i fautori della parola d'or­ 
dine: "Passaggio di tutto il potere 
ai soviet ", compresero che questa 
era la parola d'ordine dello svilup­ 
po pacifico della rivoluzione » ), lo 
era nell'ambito di una rivoluzione 
tuttora in corso e di organismi nati 
dal suo seno e contrapposti agli or­ 
gani parlamentari di tma democra­ 
zia anch'essa nata dalla rivoluzione 
ma tutta tesa alla sua liquidazione. 
Fermatosi il processo di avanzata 
della rivoluzione, e quindi dei suai 
organi « naturali », la possibilità di 
abbattere il regime capitalista senza 
incontrare serie resistenze nell'im­ 
mediato (situazione « di eccezio­ 
ne », . dice Lenin nel già citato di­ 
scorso del 17 giugno, in tutta Euro­ 
pa proprio perché in Europa non 
c'è stato neppure uno straccio di 
febbraio), il corso rivoluzionario puo 
riprendere e vincere soltanto in 
modo violento e radicale: non ba­ 
sterà più - corne egli aveva pro­ 
posto - mettere in galera un certo 
numero di capitalisti (atto di for. 
za, comunque, in una rivoluzione ... 
pacifica!) e aprirgli i libri contabili; 
occorrerà sbancare l'intero appara­ 
to statale. 

* * * 
Di questa costruzione tutta d'un 

pezzo, gli opportunisti di oggi (e 
di ieri) hanno capovolto tutti i ter­ 
mini: dell'eccezione - ma eccezione 
rivoluzionaria! - essi hanno fatto 
la regola e una regola democratica­ 
mente legalitaria; della via al po­ 
tere attraverso quegli organi rivo­ 
luzionari che erano · stati e avreb­ 
bero potuto essere i soviet, essi 
hanno fatto la via al potere attra­ 
verso il parlamento, o dio sa quale 
altro organo rappresentativo bor­ 
ghese; tutte « le forme di lotta » 
(giacché per loro è lotta anche un ... 
dibattito aile Camere, specie, corne 
teorizza Ingrao, se appoggiato da 
movimenti di massa del tutto ... de­ 
mocra tici ! ) sono buone, e ad esse 
bisogna prepararsi ben sapendo ( ! ! ! ) 
che, « corne insegna l'esperienza,· la 
borghesia quando un pericolo ini­ 
naccia il suo potere e i suoi privile­ 
gi puo [chissà mai; potrebbe anche 
non farlo! solo i fatti possono scio­ 
gliere l'indovinello!] ricorrere alla 
violenza aperta fino [fino, la ribal­ 
da! J all'impiego delle armi »! E que­ 
sto in nome di quel Lenin che nel­ 
la stessa occasione dimostra corne 
il dualismo di potere deve ( non 
« puo »!) prima o poi rompersi, e 
si romperà nel modo che i rappor­ 
ti di forza e solo essi vorranno! 

Andate dunque a nascondervi, 
ideologi del Cremlino, Suslov in 
testa, e non fingete di voler salva­ 
re almeno « un'eccezione » ( quella 
russa, unica e irripetibile, natural­ 
mente), quando avete annegato in­ 
sieme eccezione e regola nel grah 
mare, pacifico questo sl corne l'olio, 
c!C'lla democrazia! 

ERRATA 
Nel nr. 15, a pag. 3, col. 6, righe 

24-25, non si legga, com'è ovvio, « con 
questo loto arcinemico », ma « con il 
loro arcinemico Kerensky ». 
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! concetti di <• destra }> e « smi­ 
stra 1),, tipic] di una borghesia che 
non riesce più a vedere oltre il pu­ 
ro dato staristico, non hanno alcun 
senso, di fronte a gigantesche spinte 
economiche che agiscono ben al di 
sopra di ogni singolo paese, figuria­ 
moci poi di ogni singolo raggruppa­ 
mente politico o, addirittura, indi­ 
viduo, Nella prefazione aile edizio­ 
ni francese e tedesca del suo 1 m pe­ 
rialismo, Lenin scriveva che « per 
rappresentare la situazione obbietti­ 
us non vale citare esempi e addurre 
ïatti isolati: i [enomeni della oita 
sociale sono ta/mente complessi che 
si puà sempre mettere insieme un 
bel [ascio di esempi e di dati a so­ 
sicgno di qualsivoglia tesi. E' inue­ 
ce necessario prendere il complesso 
dei dati relatiui alie basi della uita 
econnmica di tutti gli stati bellige­ 
ranti e di tutto il monda. » 

Ciè vale a maggior ragione oggi, 
quando la rete di inreressi reciproci 
e contrastanti lega in un intrico in­ 
dissolubile gli stati del mondo; 
quando puè accadcre improvvisa­ 
mente di scoprire, per un intoppo 
nel generale ingranaggio, che la 
quotidiana tazzina di caffè alimenta 
la seconda voce ( dopo il petrolio) 
dell'interscambio mondiale e garan­ 
tisce la sopravvivenza di 20 milioni 
di « addetti »; quando, per rendere 
economica la produzione di energia 
« alternative », si è costretti a decu­ 
plicare la quota di plusvalore che 
va alla rendita in campo petrolifero; 

AFRICA 

Sul Continente Nero si appuntano le mire 
tutte le potenze imperialistiche 

quanclo, nel settore dell 'uranie, 
molto prima che cio si vcrifichi, un 
cartello preuentiuo ne fa sestuplica­ 
re il prezzo a vantaggio delle com­ 
pagnie che fin da oggi prevedono Ji 
abbandonare gradualmente in 30-40 
anni l'oro nero. 

Lenin, nella prefazione citata, in­ 
dica nelle f errooie uno dei dati in 
grado di sintetizzare lo sviluppo gc­ 
nerale, in quanto « risultato finale 
dei principali rami dell'industria ca­ 
pitalistica ». Che cosa prenderemo 
noi corne rnetro di misura, per se­ 
guire - l'occhio rivolto al globo 
nel suo insieme - l'orrenda e trop­ 
po lunga agonia del capitalisme? 
Potremmo scegliere ( ormai sorpassa­ 
te le ferrovie) la sete di energia, il 
consume di materie prime, il pro­ 
dotto nazionale lordo, gli armamen­ 
ti ... 

Ma, in ogni caso, saremmo co­ 
stretti a passare per il grande cros­ 
sing dell'Africa, produttrice attuale 
e potenziale di ricchezze immense 
-su cui si appuntano, in modo diret­ 
tamente proporzionale ai rispettivi 
interessi, le mire dei grandi consu­ 
matori di materie prime. Stati Uniti 
e Francia in testa, seguiti dall'URSS. 

Ull'11 güga1111tesco serbetolc di materle prime 

llluminante, a questo proposito, 
è la tabella che riproduciamo più 
sotto. Elencate nclla la e 2a colon­ 
na le produzioni rispettivamente 
mondiale e africana delle principali 
materie prime industriali e, in su­ 
bordine, agricole, essa permette di 
constatare nella 3a cotonna la per­ 
centuale - sempre elevata e in 
qualche caso .enorme - della produ­ 
zione africana su quella mondiale; 
nella 4a, la percentuale della stes­ 
sa sulla produzione del mondo esdu­ 
si gli USA e l'URSS, e nella 5a 
l'importanza che essa ha in rappor­ 
to al fabbisogno del più grande con­ 
sumatore di materie prime e, insie­ 
me, de\la massima potenza irnperia­ 
listica: gli Stati Uniri. Questi dati 
basterebbero da soli a provare qua­ 
le interesse rivesta il continente a­ 
fricano per · il capitalisme interna­ 
zionale - e non solo nelle due 
« superpotenze », ma nei paesi in­ 
dustriali « minori » -; quali ingor­ 
digie susciti, corne attiri su di sé 
l'interessata... benevolenza altrui. 
Ma la loro importanza aumenta se 
si considera che la produzione at­ 
tuale è ben lungi dall'esprimere e 
rispecchiare le potenzialità future; 
che i dari stessi sono lacunosi e ap­ 
prossimativi; e che infine, il qua­ 
dro andrebbe completato con una 
divisione per aree, in modo che 
balzasse agli occhi il peso economi­ 
co relativo di questa piuttosto che 
di quella, e ciè non solo per l'e­ 
conomia delle grandi metropoli im­ 
perialistiche, ma per quella dei pae­ 
.si dello stesso continente che so­ 
no « in via di sviluppo » e spesso 
mancano delle materie prime loca­ 
Iizzate in aitre regioni, per cui le 
loro mire epansionistiche si intrec­ 
ciano a quelle delle grandi potenze 
in un gioco spesso contraddittorio 
e sempre complicato. Si noti inoltre 

l'enorme importanza dei minerali 
che I' Africa puè e ancor più potrà 
fornire a copertura del fabbisogno 
dei paesi altamente industrializzati 
o in corso di industrializzazione, ai 
quali in moiti casi essi mancano to­ 
talmente. 
Tutto ciè dimostra, inoltre, che 

lasciandosi abbacinare dall'attualità 
si rischia di correre dietro a un sin­ 
golo episodio per accorgersi subito 
dopo che analoghe e forse più gravi 
esplosioni avvengono altrove, e che 
aile basi di ognuno c'è un unico 
data di fonda. Ricordiamo solo al­ 
cuni di questi episodi, per mettere 
in risalto corne, in realtà, ci si tro­ 
vt di fronte ad una girandola di av­ 
venirnenti ognuno dei quali perà 
s, lega all'altro, lo cosdiziona e ne 
è condizionato, 

--· -- . . . - - ---- ----------·-- . - ------ 
L'cpicentro del tcrrcmoto cbc sta scuotendo il continente alricano JI i· or« 

spostato sull'Etiopia. Non è un caso cbc il Corno d'Airic«. il r,1111/() strat cgico p11i 
important» del continente, sÙJ dioenuto il p1111tu più eu/du della « dl'stc1hilhzc1zù1- 
ne » in corso, e cbc appunto qui si suelino xli intrecci più complessi delle t1ll1•,111z<' 
degli appogg} 1: delle trescbe con cui p,li imperialismi, direttumente o pcr procura. 
si [rnnteggiano. L'Etiopia, mummificat« per decenni sotto l'arcaico rcgim« di 
1/ailé-Salassié, beniamino degli americani, L1 in/atti la cbiaoe di volta di ogni so­ 
luzione strategica ne/ Mar Rosso, anticamera di quello cbc sta diuenendo il 111as­ 
simo /ocolaio di tensiont internuzionali su scala generale; l'urea cioè cbc dal 
Med,terraneo orientale va f,110 all'Üceano lndiano. Al di là dcgli sproloqui d1·xli 
« osseruatori » borgbesi, seconda i quali, in Etiopia, Menp,istu Mariam è capn 
di un rcgime marxista cbe d'altra parle si rep,ge solo a patta di so/focart' ne! 
tangue - se ci riescc - i mouimenti d'indipendenzu dell'Eritrea a nord e del­ 
/'Ogaden a sud; la Somalia era filo-marxista, ma ha cambiato bandiera, i guerri­ 
xlieri del FPLE sono marxisti, ma più a sinistre; quelli dell'UDE sono demo­ 
cratici moderati; è ormai chiaro cbe, per ogni bubbone esploso, si possono indi­ 
uiduare le radici cbe Lo .tlimentano in un (,110 intreccio di [attori ai quali nessun 
paese di una certa importanza economica, politica, militare, strategica, ecc., riesce 
a sottrarsi; e cbe, percio, ogni episodio, per quanta clamoroso nell'immediato, 
puo cssere compreso solo se Lo si inserisce in una catena i cui anelli sono legat! 
da un unico ma complicatissimo /ilo. 

···-·--··- -- ----··-··--------··--·--·· 

coltura etiopica. 
Il fragile regime sudanese non 

puè certo, da solo, resistere a lun­ 
go alla pressione russa esercitata 
tramite Libia ed Etiopia; e, del 
resto, l'Egitto puè agire soltanto fi. 
no a un certo punto, condizionato 
com'è dalle pressioni interne e dal­ 
l'assoluta necessità di ristrutturare 
il proprio apparato militare basato 
su un armamento di origine russe. 
Cosl l'imperialismo occidentale deve 
intervenire, prima con aiuti econo­ 
mici e militari al Sudan (che ricam­ 
bia il favore, unito all'Egitto, nel­ 
l'affare zairese), poi col rovescia­ 
mento di fronte attuato in Somalia, 
alla quale proprio in questi giorni 
sia Carter che Callaghan hanno pro­ 
messo aiuti ed armi. 

« On joue à la main chaude », 
commenta un giornale marocchino, 
gli occhi rivolti all'incendio che, 
malgrado la distanza, coinvolge di­ 
rettamente anche il suo paese. Non 
per nulla le cannonate scambiate 
nel Deserto Libico hanno avuto 
laggiù un'eco maggiore che altrove. 
Hassan e il suo governo feudal-poli­ 
ziesco sanno bene di · stare in cima 
ad una delle più odiate macchine 
statali, e che un perturbamento del­ 
lo status quo non potrebbe non ri-' 
percuotersi sulla stabilità interna 

sventare la reazione di una popola­ 
zione misera e numerosa allo sfrut­ 
ramento bestiale cui è sottoposta? 
Non tutti i giorni si puè sviare l'ar­ 
tenzione verso l'esterno spingendo 
le masse miserabili a « marce ver­ 
di » o cercando un po' di gloria 
con spedizioni militari che servono 
soltanto a rinsaldare la dipendenza 
dall'imperialismo e il controllo po­ 
litico interno. E' vero che l'im­ 
perialismo ripaga i favori, corne il 
« nulla osta » rilascia to per l' opera­ 
zione con la Mauritania per la spar­ 
tizione del Sahara occidentale ( e dei 
fosfati), o corne il sostegno materia­ 
lf' al regime e le forniture di armi 
(francesi); ma lo fa a prezzo di 
favori sempre più onerosi in senso 
inverse, che potrebbero intaccare la 
leggendaria «baraka», la buona 
sorte di « Hassan deus», non appe­ 
na si profili all'orizzonte qualche 
gruppo di taglio manageriale, maga­ 
ri con le stellette, più consono aile 
esigenze del capitale internazionale. 
Perciè il Marocco non puè restare 
fuori dal gioco e - corne del resto 
la Francia - presenta il suo inter­ 
vento corne- reazione alla sovietiz­ 
zazione dell'Africa, sedicentemente 
già avvenuta in Libia, Guinea, Be­ 
nin, Congo, Angola, Somalia ed E- 

-, tiopia o in fase di gestazione in Al- 

P.A./P.M. 
P.A6P.M. FABBISOGNO 

PROOOTTO PROD. MOND. PROD. AFRICA ES LUSI USA NEL 1985 
:% USA e URSS .,, .,, .,, 

% 

Caffè (q.) 49.109.000 13.398.000 27,3 
Cacao (q.) 14.711.000 10.008.500 68,0 

* Petrolio ( t.). 2.726.000.000 259.930.000 9,5 14,1 
Oro (kg.) 1.350.000 899.510 66,6 78,9 100 
Diarnanti ( carati) 44.630.000 33.499.000 75,6 95,3 100 

"' Uranio (t.) 19.480 6.901 35,3 ** 100 
Cromo (t.) 3.290.000 1.078.000 32,7 43,2 100 
Cobalto (t.) 24.259 16.495 68,0 - 100 
Platina ( t.) 60.652 24.261 40,0 - 100 
Antimonio (t.) 69.400 16.882 24,3 27,3 100 
Fosfati ( t.) 98.500.000 27.759.000 28,2 66,6 47 
Vanadio - - 24,0 - 80 

* Rame (t.) 7.140.000 1.270.800 17,8 28,3 
Manganese ( t.) 9.200.000 2.990.000. 32,5 47,1 100 

" Stagno (t.) 185.000 15.544 8,4 - 100 
* Ferro (t.) 482.600.000 43.159.500 9,0 13,4 55 

* Esistenza accertata di enormi giacirnenti non ancora sfruttati. Solo in Libia accertata l'esistenza del 5% delle riserve 
mondiali di ferro. · 

"* Senza USA, URSS e Canada, la quasi totalità. 
**"' In percentuale del consuma interno. 

Un cempllcato lntrecclo datl'una all'altra 
eatremltà del continente 

Si è visto chiaramente, da! Viet­ 
nam in poi, che la polirica di Wa­ 
shington è quella del minor impe­ 
gno dire/ta possibile, ma del massi­ 
mo impegno tramite alleati fatti 
marciare con un equilibrato dosag­ 
gio di dollari e d'armi. Ora, lo scac­ 
chiere straregico con al centro il 
Mar Rosso, ehe riassume in sé l'im­ 
portanza del petrolio ( a nord-est) e 
delle ricchezze africane controllabili 
dal poderoso bastione Egi rto-Sudan­ 
Congo-SùdAfrica, interrotto soltanto 
dalla scomoda Angola, rischia d'es­ 
sere sconvolto dalla presenza sovie­ 
tica prima in Libia ed ora in Etio­ 
pia, due paesi che non tarderanno 
(già ve ne sono le avvisaglie) a pre­ 
mere sui Sudan, altro paese-chiave 
111 cui accesso aspirano tutti i pae­ 
si confinanti, meno il Congo, a cau­ 
sa delle sue immense possibilità a­ 
gricole, in grado di fornire cibo a 
tutta l'Africa desertica. Ma il Su­ 
dan, proprio per queste ragioni (ve­ 
di P.C. n. 9-'77), è il rerroterra in­ 
dispensabile dell'Egitro, unica po­ 
tenza militare- dello scacchiere in 
grado di far da gendarme, corne si è 
visto nello scontro con la Libia ( o 
con le basi russe?); e la Libia, dal 
canto suo, non sta certo a guardare, 
ma cerca di crearsi avamposti ne! 

Ciad e precisamente nella zona del 
Tibesti, altra testa di ponte per 
un eventuale controJlo del Sudan. 

Ma l'agricoltura potenzialmente 
ricchissima del Sudan ha bisogno di 
braccia contadine, e subito, non po­ 
tendo la popolazione rurale attuale, 
essenzialmente allevatrice e dedita 
alla pastorizia (38 milioni di capi 
di bestiame, 14 milioni di abitanti) 
essere trasformata immediatamente 
in popolazione coltivatrice; il pre­ 
sidente sudanese Nimeiry ha già da­ 
to segni di non gradire un'ulteriore 
presenza di forza lavoro egiziana 
( oltre ai reparti militari) che potreb­ 
be dare il via a una vera e propria 
semi-colonizzazione - salutare toc­ 
casana per il congestionato Egitto 
-; quindi rivolge le sue attenzioni 
all'Etiopia tramite i « moderati » 
dell'UDE, che controJlano una va­ 
sta fascia di territorio confinante a 
partite dalla Eritrea fin oltre il Nilo 
Azzurro; e già qualche giornale scri­ 
ve che. per controbilanciare la pre­ 
senza egiziana, a Nimeiry non sareb­ 
be sgradita un'immigrazione di ma­ 
nodopera contadina esperta compo­ 
sta dagli Amhara e dai Tigrini delle 
regioni settentrionali dell'altipiano, 
parte della vainà degà, la zona più 
intensamente produttiva dell'agri- 

del Marocco, gravido di tensioni so­ 
ciali ormai da diversi anni. Non per 
nulla, d'altra parte, alle stesse can­ 
nonate ha fatto immediato riscon­ 
tro un acuirsi della tensione con 
l'Algeria e una ripresa dei combat­ 
timenti con il Fronte Polisario. E 
per quanto tempo ancora si potrà 

geria, Mali, Ghana, Mozambico, 
Tanzania ecc.; schematizzazione as­ 
surda (basti pensare alla Somalia), 
ma ripresa anche dalla civilissima 
Francia e utile sia alla salvaguardia 
del trono, sia aJla salvaguardia degli 
avamposti relativamente sicuri del­ 
l'imperialismo. 

Alleanze che nascono e tramontano, 
divergenze che diventano convergenze 

L'intreccio degli interessi in Afri­ 
ca è cosl fitto che basta seguire uno 
qualsiasi dei fili per scoprire un nes­ 
S'J fra le sue componenti. 
I soldati marocchini portati nello 

Zaire con i Transall francesi hanno 
combattuto a fianco di militari equi­ 
paggiati con materiale francese, a­ 
mericano, cinese, e proprio questo 

scontro rievoca dichiarazioni pas­ 
sate, corne queJla di Kissinger al 
Congresso americano l'anno scorso: 
bisogna sostenere Hassan II che ha 
sempre sostenuto gli Stati Uniti; bi­ 
sogna salvare il trono alauita, altri­ 
menti le ripercussioni saranno gravi 
in tutto il mondo arabo, ne! Ma­ 
ghreb e in Africa; i nostri obblighi 

Rimandiamo al prossimo numero la terza e ultima 
puntata di I COMUNISTI E I LORO COMPITI NEL­ 
LE DUE AMERICHE, la nota finale sui libro di Ll­ 
vorsi, e articoli sugli economisti « radicali » amerlca­ 
ni e su• movimenti palestinesi. 

di 
inu i nazionali. in caso di gucrrn nm 
l'Algc:ria, sono vc:rso il Maroèco. l"l"l". 
0 comc quclla di Hassan Il ne! tc­ 
lc:gramma di felicitazioni pl'r · l'dt"­ 
zione Ji· Giscard . D'Estaing: « l o 
conto su di i•oi, com,• l'Oi ci•rto do­ 
vetc àmtare su di 111,•. pL'r u11ticipt1- 
re. ,•di/icare e portare 11 h·1wi11,· i 
:apporti /ra le 11ostr1• due patrie». 

Non sembri strano chc il giow 
j't l appropriarsi le ricchezzc Jc:1- 
1 'Africa e i suoi punti strntegici si 
sviluppi in luoghi che queste ric­ 
~hazr. non posseggono o che dal 
punto di vista strategico contano 
ar,parentemente poco. Nella giostrn 
di alleanze che cambiano dall'oggi 
al domani, ogni testa di ponte divie­ 
ne importante, ed è perciè che ri­ 
belli del Tibesti fino a ieri sc0no­ 
sciuti, o militari impazienti di pae­ 
si finora nell'ombra possono di­ 
ventare i detonatori di crisi inter­ 
nazionali a vasto raggio. 
L'Egitto, quindi il Sudan, e di 

conseguenza l'Arabia Saudita che 
ne ha patrocinato il patto econo­ 
mico-militare, non potevano nep­ 
pur lontanamente permettere che 
un'altra Angola si incuneasse a rom­ 
pel'e il bastione venutosi a formare 
da nord a sud ne! continente. Si ri­ 
pete cosl in aitre forme (ne sanno 
qualcosa le componenti nere della 
popolazione sudanese) la storica 
tendenza araba a penetrare nell'A­ 
frica Nera (non escluso in questo 
gioco il fattore confessionale, corne 
ci'l1ostra un revival dell'Islam tra 
le popolazioni nere). Non bastano i 
dcllari di Riyad ai movimenti na­ 
zionalisti zimbabwe per cancellare 
l'alleanza di fatto con i regimi bian­ 
chi attraverso il dato reale della fun­ 
zione svolta ai due poli dello Zaïre. 
Non è un mistero per nessuno che 
Capetown è il maggior fornitore 
(ben il 90%) di attrezzature mine- 

rarie allo Zafre, e che il 60% del 
nime zairese prencle, attraverso Zam­ 
bia e Rhodesia, la direzione di Port 
Elizabeth. Diventa percio automati­ 
co il rinsaldiirsi dell'amicizin con 
chi svolgc lo stesso ruolo, cioè col 
Marocco, amicizia già proclamatn dn 
Sadi1t in om1sione. della 4uestione 
sahariana: · «-/'Egitto ..:..... disse al­ 
llira un rapprescntantc di Hassan - 
,1ppo~iiu t1Jtt1lme11tc /,1 p1isi:.io1u• del 
,\111rocrn c·uiili:.~crJ tufli i mc:.:.i 11/ 
/ine d, .P<'l"lll<'lfcrc al 11,ostro ·.p,,csc 
di ril/1,/1,ill II g/ri• i. rnoi obiclf foi·». 

Consolidamento dei rnpporti tra 
,tlleati « fidati » c ribnltnmenti rl'· 
pc:ntini di ,tlleanze vanno dunquc di 
pari passo. Grandi distanzc, azioni­ 
lampo, pericolo di vedersi sbarrata 
la strnda al confine di uno stnto 
pri;-î,a alleato c: poi nemico: la Lock­ 
heed non ha mai venduto tanti 
C 130 come in questo periodo; il 
Congresso approva: I'« Hercules» è 
« 1111 'urma ·11on mortalc », essendo 
notoriamcnte un efficiente ( ricorda­ 
tc Entebbe?) aereo da trasporto su 
lunghe distam.,·. Sono in discussio­ 
ne in questi giorni la concessione 
all'Egitto da parte americana di 
quattordici C130 oltrè ai sei ricevu­ 
ti l'anno scorso c di un.1 dozzina di 
aerei da ricognizione automatici (con 
relative attrezzature ). e l'addestra­ 
mento negli USA di ufficiali egizia­ 
ni. Altri sei Hercules sono stati 
venduti in Sudan, a riprova del ruo­ 
lo complementare dei due paesi an­ 
c'ie nel tipo di armamento. Ma an­ 
the l'imperialismo in sedicesimo co­ 
sta: l'Egitto ha aumentato del 20% 
le spese in armamenti rispetto al 
1976-77, benché il bilancio della di­ 
fesa ammonti già a 4.851 milioni di 
dollari s uun PNL di 11.700 milio­ 
ni, pari al 41,52% (Italia: 3.470 
milioni di dollari su un PNL di 
177.500 milioni di dollari; 1,95%) 
e benché gli avvenimenti di gen­ 
naio abbiano consigliato Un taglio 
aile spese militari. ( Ci si puo chie­ 
dere, per inciso: quanto plusvalore 
in più bisognerà estorcere ai proie­ 
tari egiziani? E quanto ciè potrà 
mcidere sulla preparazione di nuo­ 
ve insurrezioni? ). 

Eventi de,stinati a ripercuotersi su tutto il pianeta 

Dicevamo in articoli precedenti 
che l'Africa si prepara ad eventi de­ 
stinati ad avere ripercussioni gigan­ 
tesche sia al suo interno, sia in tut­ 
to il mondo. E' facile seguire gli av­ 
venimenti; meno semplice afferrarne 
1e implicazioni. Abbiamo sostenuto 
rn queste pagine che l'Egitto àvreb­ 
he a.,sunto un ruolo decisamente 
africi.no, da « potenza », abbando­ 
nando definitivamente il ruolo che 
aveva rivestito nell'ormai tramontata 
epoca nasseriana. Nella Filosofia 
della rivoluzione, Nasser prevedeva 
di spingere l'influenza araba fin ne! 
cuore del continente nero: nel 1960 
l'esercito egiziano fu portato in aiu­ 
to più simbolico che reale di Lu­ 
mumba; oggi Sadat offre i suoi ser­ 
vigi non solo a Mobutu, ma all'in­ 
tero continente in qualità di « ba­ 
stione anticomunista ai confini del­ 
l' Africa ». Ed è logico. L'Egitto non 
è oggi l'antitesi del Sud Africa in­ 
dustriàlizzato e superarmato, ma 
piuttosto il suo complemento. Al­ 
l'altro vertice del triangolo è il Ma­ 
rocco a svolgere la stessa funzione, 
ma né il Marocco per la sua arre­ 
tratezza, né il Sud Africa per la sua 
posizione nei confronti dei popoli 
africani, possono svolgere il ruolo 
« normalizzatore » che invece puè 
assumersi l'Egitto, sufficientemente 
iudui:trializzato e popolato allo sco­ 
po. 
E' questa una tendenza che per 

ora marcia; non è affatto una cer­ 
tezza per l'ordine mondiale vigente. 
L'imperialismo fa le pentole, ma non 
i coperchi. II Sud Africa e la Rho­ 
desia sono scossi da. possenti fer­ 
menti sociali; l'Egitto ha conosciu­ 
to gli scioperi e le agitazioni più vio­ 
lente della sua storia; lo Zaïre è 
stato sull'orlo del collasso a causa 
di duemila mercenari che con la 
sola loro presenza incrinavano un 
esercito raffazzonato e corrotto e 
un'amministrazione incredibilmente 
putrida; ne! Congo, poderosi scio­ 
peri dei proletari delle aziende na­ 
zionali hanno preceduto l'assassinio 
di Nguabi; in Angola si è dovuto 
pocedere alla repressione dell'ala 
più radicale ( e seguita dalle masse 
sfruttate) dell'MPLA; nel Mozam- · 
bico, un disastro minerario ha provo­ 
cato l'immediato massacro dei tec­ 
nici bianchi; rivolte di affamati e 
disoccupati si segnalano in Nigeria, 
Mauritania, Zambia; notizie di a­ 
genzia a parte, tutto il Corno d'Afri­ 
ca ribolle di fermenti sociali, poli­ 
tici, etnici, anche se è difficile im­ 
maginare corne e in quai misura 
esploderanno apertamente, sia nel- 
1 'odierna forma sia in altra. 
L'Egitto ha appena assunto il 

suo nuovo ruolo che già non riesce 

a seguire gli avvenimenti, troppo 
rapidi ne! loro snodarsi perché la 
politica dei governi riesca a star 
loro dietro. Dai punto di vista mi­ 
litare, già l'Egitto confessa impli­ 
citamente che il nemico lsraele non 
interessa più: il suo esercito è nella 
delicata fase di trapasso dall'arma­ 
mento russo a quello occidentale; è 
quindi vulnerabilissimo. Inoltre, è 
disperso geograficamente corne non 
potrebbe permettersene il lusso chi 
ha un attaccante potenziale aile por­ 
te: è dislocato nel Sudan, aile fron­ 
tiere Iibiche, nello Zaire, sui fronte 
interno (il proletariato sl che è un 
nemico! ), e ne! Sinai. Evidentemen­ 
te, lo zio Sam garantisce per questa 
situazione. Ma potrà durare? L'E­ 
gitto ha un esercito di leva, com­ 
posto per lo più di contadini e pro­ 
letari, che già ha dato segni di in­ 
sofferenza; non tutti gli ufficiali so­ 
no disposti a rischiare cosl grosso 
(basti pensare ad una ripetizione dei 
moti del gennaio che coinvolgesse 
i soldati), tant'è vero che all'epoca 
dell'intervento nello Zaire vi fu un 
comunicato dei militari in cui si 
sottolineava che l'esercito non sa­ 
rebbe mai intervenuto fuori delle 
proprie frontiere, perché conosceva 
un solo nemico: Israele; e la notizia 
ufficiale dell'intervento fu poi data 
solo tre settimane dopo. 

Piccole scintille si accendono qua 
e là, ma sono scinti!Je che svolaz­ 
zano su un'enorme polveriera; il 
Mediterraneo è stretto, le conseguen­ 
ze di un'esplosione sarebbero ine­ 
vitabili; l'Europa non è legata al­ 
l'Africa solo tramite i transall fran­ 
cesi. Il gran gesto di Giscard, corne 
abbiamo dimostrato (P.C. n. 12), 
nasconde volgarissimi interessi ve­ 
nali; ma non ne ha solo la Fran­ 
cia: una sola ditta tedesca ha otte­ 
nuto la concessione nello Zaïre di 
quasi trecentomila kmq. (una su­ 
perficie pari all'Italia) per sperimen­ 
tare armamenti; l'Inghilterra ha e­ 
normi interessi nella Nigeria (a La­ 
gos, la lingua ufficiale è l'inglese) 
che sta diventando un colosso eco­ 
nomico; e cosl per l'Italia, l'Olanda, 
il Belgio. 

Fra le due massimè potenze im­ 
perialistiche, l'Europa non puè li­ 
mitarsi a stare a guardare; tutto ciè 
che riguarda l' Africa la coinvolge di­ 
rettamente, corne del resto è storica­ 
mente acquisito, da Vasco de Ga­ 
ma fino a Napoleone e a Rommel.. 
E' cosl chc il Continente Nero già 
lascia intravedere la preparazione de­ 
gli schieramenti per un non impos­ 
sibile - se i,rima' non insorge il 
proletariato in armi - terzo sacri­ 
ficio di sangue al capitale. 
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Lo splendido scioparo 
dai dipandanli dalla imprasa 
di pulizia del malrà parigino 
Ben 31 giorni è durato il vigo­ 

roso sciopero dei 1000 « netto­ 
yeurs » del metrè parigino; esso è 

stato sospeso il 2 luglio, purtroppo 
con risultati economici assai magri: 
il 3% circa di aumento supplemen­ 
tare dall'l-VII-'77 rispetto aile pro­ 
poste padronali iniziali; un 2% sup­ 
plementare all'l-X, che potrebbe ave­ 
re un senso se si fosse ottenuto il 
pagamento, anche se parziale, dei 
giorni di sciopero; vaghe promesse 
sulle condizioni igieniche e di si­ 
curezza ch'erano state un potente 
detonatore della rivolta, e nulle 
sui tempo o il carico di lavoro e 
sull'organico. Ma il fatto importan­ 
te è che si è trattato di un movi­ 
mento vasto, profondo e combatti­ 
vo, coinvolgente per la prima volta 
in un'unica lotta 1000 lavoratori 

divisi fra 6 irnprese e almeno una 
dozzina di nazionalità, sparpagliati 
per di più in 400 stazioni del me­ 
trè; un movimento la cui vera con­ 
quista è stata l'unionc dei proie­ 
tari al di sopra dei limiti delle im­ 
prese e delle nazionalità e su au­ 
tentiche posizioni classiste, frutto 
di un vero lavoro da talpa cornpiu­ 
ro con ostinazione per lunghi mesi 
e tale da fornire una boccata di 
ossigeno a tutti i proletari coscien­ 
ri dei loro interessi di classe e ai 
comunisti rivoluzionari in genere .. 
Come mai dunque questa prova di 
forza si è conclusa, sui piano econo­ 
mico, con una quasi-sconfitta, dato 
che ci vorranno almeno 20 mesi di 
lavoro per recuperare i soldi di un 
mese di sciopero? 

l'esigenza detl'estenslene della lotta 

Le condizioni materiali di que­ 
sti lavoratori sono tali per cui l'ar­ 
ma dello sciopero puè causare gravi 
danni ai padroni solo con un consi­ 
derevole ampliamento della Iotta. 

Provenienti da paesi trascinati 
nel cataclisma del capiralisrno na­ 
scente dalla forza dominante e spo­ 
liatrice dell'imperialismo1 questi la­ 
voratori, privati di ogru mezzo di 
esistenza, diventano dei proletari. 
Già contadini poveri, artigiani e 
piccoli commercianti, vengono pro­ 
ietrati nelle galere industriali del 
capitalismo supersviluppato. lsolati, 
conoscendo appena il francese e an­ 
cor mcno i loro minuscoli « diritti », 
sono sottoposti al feroce sfruttamen­ 
to di padroni, capi, intermediari di 
agni risma. I mmigrati, sono in ha­ 
Ha del terrore padronale e statale. 
M:agrebini, A.fricani, Portoghesi, so­ 
no il bersaglio del razzismo impe­ 
rialista. Stranieri, sono respinti dal­ 
le grandi organizzazioni sindacali e 
politiche francesi che alimentano gli 
istinti reazionari delle masse e re­ 
clamano dallo Stato misure contro 
« l'immigrazione selvaggia », tenen­ 
do alla salvaguardia dell'interesse 
nazionale, della concordia e della 
pace fra le classi. Proletari, non so­ 
no nemmeno pagati per la loro for­ 
za lavoro, e sono in genere costretti 
a lasciare le loro mogli e i loro fi­ 
gli nei paesi d'origine. Lauoratori 
del metrà, devono superare lo spar­ 
pagliamento geografico dei luoghi di 
lavoro, la divisione in 6 imprese di 
subappalto e l'aperta ostilità di or­ 
ganizzazioni sindacali ultracorpora­ 
rive e reazionarie. Lavorano otto 
ore al giorno, sei giorni su otto, di 
giorno e di notte, nella sporcizia e 
nella polvere, usando prodotti tossi­ 
ci che fanno « brillare » il metrè, 
ma che bruciano le mani e i pol­ 
moni. Lavorano in terribili' condi­ 
zioni di insicurezza: fili elettrici 
spesso scoperti, nessun diritto ad 
un abbigliamento adatto, scale pe­ 
ricolanti, ecc. Quanta ai salari, essi 
variano enormemente da una all'al- 

tra impresa, da operaio a operaio, e 
sono di fame, da 1800-1900 F a 
2100 al mese compresi gli straordi­ 
nari; e, corne se non bastasse, il 
giorno della paga non è mai lo 
stesso. D'altra parte, grazie anche 
alla poca conoscenza del francese e 
al completo disinteresse dei sinda­ 
cati, i capetti e i contabili delle im­ 
prese dettano legge a loro piaci­ 
mento. Va quindi a maggior onore 
dei proletari combattivi l'essere riu­ 
sciti, partendo da queste condizioni 
materiali e sociali, a tessere un la­ 
voro che si è dimostrato indispen­ 
sabile per la lunga azione di lotta. 

Le sei imprese, inoltre, non sono 
limitate al metrè, ma lavorano nelle 
stazioni ferroviarie, negli ospedali, 
nei grandi rnagazzini ecc. Occorreva 
quindi trascinare nella lotta gli al­ 
tri dipendenti di queste stesse im­ 
prese. Per di più, 'dinanzi a un mo­ 
vimento comunque vasto, i padroni 
possono utilizzare, corne hanno fat­ 
to, i crumiri attinti da altre impre­ 
se del settore, in particolare dalla 
RATP che gestisce la metropolita­ 
na; era quindi necessaria una vi­ 
gorosa azione di propaganda in di­ 
rezione di questi lavoratori e di mo­ 
bilitazione delle categorie più basse 
che vivono in condizioni simili a 
quelle dei « nettoyeurs », e non 
soltanto del rnetrè. lnoltre, sareb­ 
bero stati indispensabili una mobi­ 
litazione generale degli scioperanti, 
l' aiuto di numerosi lauoratori, im­ 
migrati e soprattutto francesi, della 
RATP corne di aitre imprese, per 
rendere efficaci i picchetti nei me­ 
tro e dar man forte ai lavoratori 
immigrati di fronte aile intimida­ 
zioni poliziesche, ecc., ed una or­ 
ganizzazione massiccia del sostegno 
finanziario e morale alla latta at­ 
traverso una divulgazione martel­ 
lante degli obiettivi perseguiti, mo­ 
strando a tutti gli operai che essa 
era la loro Lotta e che era suscetti­ 
bile di estendersi sia per le riven­ 
dicazioni sia per le scintille di clas­ 
se che conteneva. 

~ elndacatl all'opera 

Naturalmente, non solo i bonzi 
sindacali (della CFDT-RATP corne 
dell'Unione Dipartimentale) non 

· hanno risposto alla più modes ta 
di queste esigenze, ma si sono in­ 
daffarati a spezzare ogni slancio ed 
ogni iniziativa che andassero nel 
senso degli interessi vitali della lot­ 
ta. Che cosa ha fatto la CFDT, il 
sindacato più seguito nel metrè? 
Praticamente nulla! Non si è mos­ 
sa e, anche quando non ha potuto 
esimersi dall'essere « presente », co­ 
rne alla manifestazione del 9 lu­ 
glio, i suoi « militanti parigini » si 
contavano sulle dira di una mano! 
Ma il colmo l'ha raggiunto quando 
una categoria di dipendenti del 
metrè, il 22 giugno, si è messa in 
movimento sotto il « cappello » del­ 
la CGT e di altri sindacati minori, 
e la CFDT ( che spesso prende toni 
ultra-radicali, corne la CISL qui da 
noi) ha rifiutato di unirsi al rnovi­ 
mento perché considerato « ultra 
categoriale », e si è ben guardata 
dall'informarne gli scioperanti. 

E di fronte ai crumiri? Passività 
complets. Malgrado Io slancio quo­ 
tidiano dei lavoratori per formare 
picchetti notturni, la CFDT non 
ha organizzato nulla, anzi, alle ri­ 
penne proposte del Comirato di 

sciopero di redigere dei volantini 
per spiegare il senso della lotta e 
chiamare alla solidarietà i lavora­ 
tori inviati al posto degli sciope­ 
ranti, per agganciarli al movirnen­ 
to, e promuovere un rifiuto collet­ 
tivo del lavoro, ha opposto un veto 
assoluto, Ciè ha permesso di co­ 
stringere al lavoro anche operai 
delle imprese crumire disposti a 
scioperare, e sembra anche che san­ 
zioni siano state prese contra lavo­ 
ratori che non dimostravano ab­ 
bastanza zelo nel crumiraggio. Cer­ 
to, di fronte alla pressione · della 
base e a forme elementari di orga­ 
nizzazione, i sindacati (non solo la 
CFDT) sono anche disposti a dare 
generiche indicazioni per la forma­ 
zione di picchetti, salvo non fare 
nulla per organizzarli veramente, 
poiché la loro grande preoccupa­ 
zione è che non vi siano grane con 
la polizia e che la vertenza abbia 
carattere « civile ». I lavoratori che 
osano iniziare la lotta si trovano co­ 
sl di fronte ai mille intoppi delle 
procedure burocratiche, aile mille 
rivalità di bottega fra i diversi sin­ 
dacati « grossi » e piccini, alla mi­ 
stificazione delle notizie o al si­ 
lenzio più vile, all'isolamento dei 
proletari più combattivi, al crumi- 

INGHIL TERRA 

Grunwick e altri grattacapi 
per Callaghan _ e soci 

Lo sciopero alla Grunwick Ji 
Londra (v. « Il P.C.» n, 14) corn­ 
pie ormai un anno, ma proseguc 
con immutato vigore. Ogni matti­ 
na. centinaia di lavoratori affluisco­ 
no a rinforzare i picchetti; il pas­ 
saggio dei crumiri in pullman ( tem­ 
po fa, gli autisti avevano scioperato 
per solidarietà e alcuni di essi era­ 
no stati licenziati) crea momenti di 
altissima tensione; lo schieramento 
di polizia a protezione dei crumiri 
è massiccio, menrre infuria la pole­ 
mica per il boicottaggio della posta 
della Grunwick da parte dei lavera­ 
tori dell'ufficio postale di smista­ 
mento del quartiere. Inoltre la so­ 
lidarietà di lavoratori d'altre cate­ 
gorie non si limita aile parole e ai 
telegrarnmi, e giunge fin dalla ri- 

bollente Irlanda. 
Intanto. alcune cose risulrano 

sernpre più chiare. Prima di tutto, 
il vero significaro dell'appoggio del­ 
le grandi cerurali sindacali alla loua 
di questo piccolo gruppo di lavora­ 
tori, Solo negli ultimi rnesi i grossi 
leader sindacali hanno deciso di ger­ 
tare nella rnischia il loro ben oliato 
apparato organizzativo. Finora, la 
latta alla Grunwick ( per il rniglio­ 
rarnento delle condizioni di lavoro, 
la riassunzione dei licenziati per rno­ 
tivi sindacali, il riconoscimento del 
diritto all'organizzazione sindacale 
all'interno dell'azienda) era stata 
ignorata: per tre quarti del loro 
anno di lotra, i lavoratori indiani 
erano stati lasciati nell'isolamento! 
Fino a pochi mesi fa. infatti, i sin- 

raggio organizzato e quindi al sa­ 
botaggio di quella stessa lotta che 
le confederazioni sindacali preten­ 
dono di essere le sole autorizzate a 
« dirigere ». 
Il rnaledetto gioco del mollare 

'e « riprendere » i negoziati, di iso­ 
Iare gli scioperanti e poi proclama­ 
re « scioperi di solidarietà » verso 
di loro (corne quello del 16/7, pro­ 
clamato dalla CGT, dei conduttori 
del metrô, di 5 minuti all'inizio del 
Iàvoro; o corne quello nazionale di 
24 ore dei lavoratori della manu­ 
tenzione, contemporaneo alla de­ 
cisione di far riprendere il lavoro 
all'impresa nr. 3 di Parigi e im­ 
mediatamente revocato col pretesto 
che i Iavoratori, 30 su 1.000!!!, di 
quella impresa avevano deciso di 
tornare al lavoro ), gioco cui non 
poteva mancare il supporta della 
stampa (l'Humanité, organo del 
PCF, in testa) per confondere an­ 
cor più le idee, in una situazione 
in cui i proletari immigrati sono 
ancor più isolati dei francesi, que­ 
sto maledetto gioco non poteva non . 
avere ragione della splendida lotta 
dei 1000 nettoyeurs. Ma ciè non 

toglie che i sindacati, in specie la 
CFDT e la CGT, abbiano dovuto 
comunque fare i conti con uno 
slancio di classe suscettibile di e­ 
stendersi conquistando altri strati 
proletari. La spinta a propagandare 
la loua e i suoi obiettivi attraverso 
manifestini, assemblee, comizi (il 
cornitato di sciopero ha messo una 
settimana per imporre ai sindacati 
un meeting di solidarietà) si è ine­ 
vitabilmente scontrata sia con un 
apparato burocratico del tutto in­ 
sensibile aile più elementari ne­ 
cessità della latta proletaria, sia 
con la precisa volontà dei sindacati 
di evitare a tutti i costi che il moto 
si approfondisse e si allargasse: tut­ 
to è stato fatto per spegnere l'in­ 
cendia, dalla polizia chiamata a 
proteggere i crumiri fino al mancato 
versamento agli scioperanti dei sol­ 
di · raccolti a sostegno della loro 
lotta (collette non organizzate dai 
sindacati, ma sorte spontaneamen­ 
te fra proletari e versate allé cas­ 
se sindacali perché le trasmettesse- 

, ro al comitato di sciopero, il quale 
finora non ha visto il becco d'un 
quattrino!) 

l' Assemblea generale e il Comitato di sciopero 

Fin dall'inizio del conflitto, si 
sono tenute quotidianamente una 
assembles generale e una riunione 
del Comitato di sciopero subito irn­ 
posto dagli scioperanti malgrado le 
reticenze dei bonzi CFDT. Ma là 
mancanza, del tutto comprensibile, 
di un numero sufficiente di diri­ 
genti operai sperimentati, le disu­ 
guaglianze di preparazione alla lot­ 
ta fra gli africani da un lato e i ma­ 
grebini dall'altro, la conseguente 
mancanza di omogenei tà del Co­ 
mitato di sciopero, hanno permesso 
ai burocrati sindacali di svolgere 
« bene » il loro « mestiere », îm­ 
pedendo sia al Comitato sia all'As­ 
semblea generale di fungere da veri 
e propri organi di direzione e mo­ 
bilitazione degli scioperanti. Noi 
non diamo certo addosso ai dele­ 
gati: solo chi lotta commette degli 
errori e puè . anche imparare a su­ 
perarli. Una minoranza di essi ha 
capito subito la necessità di dare 
al Comitato di sciopero un ruolo 
attiuo nella direzione del mooi­ 

. mento, tanto più dovendosi contra­ 
stare sempre più duramente il pom- 
pieraggio dei burocrati sindacali. 
Ma l'enorme compito che loro in­ 
combeva e il peso dell'apparato, pog. 
giante sui Iavoratori meno coscien­ 
ti, li hanno paralizzati. Inoltre, i 
bonzi sono ricorsi aile manovre 
più miserabili, giocando per es. 
sull'ostacolo delle lingue (i 1000 

· scioperanti appartengono a una 
dozzina di nazionalità) e soprattutto 
sulla difficoltà di passare diretramen­ 
te dall'arabo alle lingue africane e 
sulla necessità quindi di passare per 
la necessità quindi di servirsi dei 
francese, cosa che ha impedito 
agli operai africani di assimilare 
senza sforzo le esperienze e le criti­ 
che rivolte alla CDF dai magrebini. 
E' anche a causa di una situazio­ 

ne del genere che i burocrati sin­ 
dacali hanno potuto spezzare lo 
sciopero. Il 31 luglio, con un cini­ 
smo degno di un'attitudine antio­ 
peraia radicata, il capetto di turno 
dichiara che spiacente, ma « i pa­ 
droni non possono più pagare », 
e non meno cinicamente rivela che 
mai, durante i negoziati, i bonzi 
hanno parlato delle vere rivendi­ 
cazioni degli scioperanti e rneno 
che mai del pagamento integrale 

dei giorni di sciopero: « E' abitu­ 
dine che non si discuta mai di que­ 
sta questione prima che i laooratori 
abbiano accettato il principio della 
ripresa del laooro » - il mezzo 
più efficace per privarsi della f orza 
necessaria per ottenere qualcosa. 
Cosl la splendida lotta si è con­ 
clusa con un atto procedurale in 
un'assemblea in cui si usava la so­ 
la lingua araba, escludendo per 
I'ennesirna volta dalla comprensio­ 
sione di quel che avveniva i lavo­ 
ratori non magrebini, e l'indomani 
(malgrado un terzo di no) il lavoro 
è ripreso senza .che i proletari ab­ 
biano potuto fare un bilancio del 
movimento e preparare la minima 
organizzazione - possibile o even­ 
tuale - della lotta in condizioni 
migliori. 

* * * 
Malgrado la semi-sconfitta sui 

piano economico, malgrado le e­ 
normi difficoltà incontrate e la fi­ 
ne indecorosa voluta dai bonzi, un 
primo bilancio e un'indirizzo per 
l'immediato futuro si imponevano. 
A questa esigenza han cercato di 
rispondere il nostro quindicinale 
« le prolétaire » del 9-29 luglio, 
e un tempestivo opuscoletto in fran­ 
cese e in arabo (molto documen­ 
taro grazie all'intensa partecipazione 
dei compagni alla lotta) in cui si 
addita agli operai più combattivi 
il compito di mantenere i legami 
stabiliti durante lo sciopero e l'u­ 
nità fra i lavoratori delle diverse 
imprese e nazionalità, di superare 
la distanza creatasi fra magrebini e 
africani, e di chiarire le vere lezio­ 
ni della lotta, le sue esigenze, la po­ 
litica disastrosa dei sindacati. Si 
rratta di ridare fiducia ai lavora­ 
tori, di organizzarli contra la po­ 
litica catastrofica dei bonzi, di di­ 
fenderli dalla repressione, di orga­ 
nizzare nuove collette per far Iron­ 
te alla situazione disperata in cui 
la lunga battaglia ha gettato moiti 
proletari, e di rafforzare o almeno 
irnpedire che si indebolisca il fron­ 
te dei lavoratori anche nella diffi­ 
cile ritirata di oggi. E' assolvendo 
questi compiti con determinazione 
e continuità che si prepara il ter­ 
reno aile inevitabili lotte future e 
si temprano le forze per la Ioro più 
efficace direzione. 

dacati erano essenzialmenrc impe­ 
gna1 i a difendere - da bravi lac­ 
chè - il « patte sociale»: basti 
ricordare il loro conregno vergogne­ 
so nclle vertenze ~· negli sciopcri 
selvaggi alla Levland, alla British 
Airlines cd .11 ·«Times» (\'. « Il 
P.C.» n. 8). tre casi sintonuuici di 
col laborazione sindaca10-padronatll· 
governo nel sotlocare lotte spontu­ 
nee scaturire con Forza Jalla base. 
ln quei casi, ci si era ben guardati 
dal mobilitare alrre catégorie o dul 
fare del singolo conflirto la « ban­ 
diera ,; del movirnenro: turr'nlrro! 
Si cra giunti fino ad aiutare la dire­ 
zione della Levland o della British 
Airlines o del,« Times » nel licen­ 
ziarnenro degli operai in sciopero! 
La differenza non sta solo nel fatto 
ovvio che la Grunwick non è la 
Leyland, e che dunque i sindacari 
( cosl solleciti per le buone sorti del­ 
l'econornia nazionale) possono per­ 
rnettersi di far la voce grossa in una 
vertenza di peso secondario dal pun­ 
to di vista econornico: sta anche ncl 
fatto che nel frattempo il « patto 
sociale » è in parte saltato, proprio 
sotto la pressione di una base che 
- sia pure in modo istintivo, di­ 
sorganizzato e purtroppo privo di 
prospettive concrete -. non l'ha 
più sopportato ed è scesa in lotta 
per infrangerlo. Per i sindacari, 
ostinarsi a difendere il « patto so­ 
ciale » quando fa acqua da tutte 
le parti avrebbe significato il suici­ 
dio: ci sarebbe stato cioè il perico­ 
lo gravissimo di perdere ogni con­ 
tatto con la base, precludendosi ogni 
possibilità di controllo futuro. 

Dunque, - con una « svolta » 
che i lavoratori d'ogni paese devo­ 
no imparare a ben comprendere - 
ora i destri diventano sinistri: ieri, 
calmavano i bollenti spiriti delle 
« teste calde », non rinunciando a 
minacce e delazioni - oggi si fanno 
bellamente arrestare e maltrattare 
un poco, davanti ai cancelli della 
Grunwick. Questa la squallida com­ 
media che si svolge sulla pelle di 
quei lavoratori: la Grunwick non 
conta nulla per l'industria inglese, 
e si possono facilmente cogliere due 
piccioni con una fava: un conflitto 
che costa poco, e contemporanea­ 
mente l'occasione di riprendere il 
controllo sulla classe operaia, dimo­ 
strandosi pronti a buttare a mare 
(dopa che i lavoratori nei fatti già 
l'hanno rifiutato) l'odioso « patto 
sociale ». 

Ma - ed è questa l'altra cosa che 
risulta sempre più chiara - la si­ 
tuazione alla Iunga è pericolosa. La 
solidarietà operaia è quanta di più 
contagioso possa esistere, e rischia 
di sfuggire di mano. E' contropro­ 
ducente, per gli opportunisti (anche 
se riverniciati di rosa), la ... promi­ 
scuità fra minatori scozzesi e lavo­ 
ratori delle poste di Londra, tra 
manodopera britannica ed immigra­ 
ti di colore ( specie in una fase in 
cui il « problema razziale » si fa 
sempre più acuto); quando poi an­ 
che dall'Irlanda giungono voci di 
solidarietà, è segno che la patata è 
davvero bollente! 
E allora, i sinistri ex-destri si pre­ 

parano in qualche modo a ritornare 
destri: decenni di pratica nell'arte 

del camutfamenro li h,mno resi abi­ 
lissiini; e poi, siamo pur sempre nel­ 
l.1 patria del dott. Jekyll e di ·Mr, 
Hyde! Si spiega cosl la cautela con 
n1i. negli ultimi giorni. le centrali 
sindacali prenl!ono in considerazio­ 
ne le proposte di mobilitazione pro­ 
vcnienti dalla base: si cerca in tutti 
i modi di premere il pedale del fre­ 
no contro la tendenza. spontanea 
un po' in tutte le c.ttegorie. a scen­ 
Jere a fianco dei litvoratori della 
Grunwick in modo sempre più dc­ 
dso. Le manifestazioni di solidarietà 
- che vorrebbero portare decinc 
di migliaia Ji operai davanti ai can­ 
cclli Jclla fohbrica - sono ora vi­ 
ste con preoccupazione. e si cerca 
in tutti i modi Ji scoraggiarle. Ma 
alla hase la spinta è tuttora forte. 
mentre aitre gragnuole di scioperi 
hanno colpito settori della vita eco­ 
nomica: tipografi. giornalisti. ferro­ 
vieri, elettricisti, lavoratori dei tra­ 
sporti e dell'industria chimica, ed 
aitre categorie, o sono già in agita­ 
zione ( il « Financial Times » è ri­ 
masto fermo per quasi tutto ago­ 
sto!) o si apprestano a forlo ncl 
prossimo futuro .('"') 

Cos1 si spiega la preoccupazione 
dei sinJacati, che capiscono di scher­ 
zare col fuoco. Ma è ammirevole 
- ed è questa la vera lezione che 
i proletari di ogni paese devono 
trarre - che, di fronte all'altalena 
di posizioni contrastanti e logoranti 
degli organismi che dovrebbero rap­ 
presentare gli interessi di classe, la 
combattività del piccolo gruppo di 
lavoratori di colore a nord di Lon­ 
dra non cali, e che la solidiarietà dei 
loro fratelli di aitre categorie sia un 
fatto vivo e tangibile; insomma, che 
la lotta prosegua. E' probabile che 
nel prossimo futuro essa si chiuda, 
e forse con una sconfitta (o meglio. 
una svendita): quel che importa è 
stata la sostanza della lotta, al di là 
dei condizionamenti, delle manovre, 
delle etichette, della demagogia op­ 
portunista di chi è sempre pronto 
a guadagnare sulla pelle della clas­ 
se operaia: lotta di classe e solida­ 
rietà di classe, questi i veri risultati 
dello sciopero Grunwick. Scusate 
se è poco! 

(*) Il panorama inglese è solcato 
da tensioni violentissime. I recenti 
scontri a Londra e Birmingham (con 
qualcosa corne duecento feriti e tre­ 
cento arresti) tra manifestanti affiliati 
aile bande razziste e fasciste del Na­ 
tional Front, e conuomanifestanti di 
colore ~d elementi di sinistra, ne sono 
una testimonianza: in un quartiere di 
Londra, la popolazione immigrata ha 
addirittura dato l'assalto al posta di 
polizia per liberare gli arrestati ! In­ 
tanto, secondo una previsione econo­ 
mica a lungo termine degli agenti di 
cambio Phillips e Drew, la disoccupa­ 
zionc si manterrà al di sopra del mi­ 
lione e mezzo e l'inflazione intorno 
al 17,5% l'anno, anche dopa il 1980: 
« il livello medio dei disoccupati regi­ 
strati - corrello stagionalmente, e ad 
esclusione di chi lascia la scuola e de­ 
gli studenti adulti - per i prossimi 
cinque anni dovrà esser considerato 
più alto di quello verificatosi alla fine 
degli anni '60 ed agli inizi degli anni 
'70 ». Ancor più pessimista il conser­ 
vatore Baker, che sui destro « Daily 
Telegraph » prevede 3 milioni di di­ 
soccupati negli anni '80! 

ARGENTIN A 

Un malinconico tramonto 
Si puè ben concepire che una 

formazione militare sovversiva, a­ 
vendo ricevuto duri colpi in campo 
aperto, ripieghi su se stessa · e cer­ 
chi aitre vie e mezzi non solo per 
difendersi e sopravvivere, ma per 
prepararsi al contrattacco in condi­ 
zioni più propizie. Ma se ne trae 
pretesto per buttare al vento la sua 
bandiera, commette suicidio. 
E' quello che sta accadendo al­ 

l'E.R.P. argentino, la branca mili­ 
tare del Partito Rivoluzionario dei 
Lavoratori (P.R.T.), il cui segreta­ 
rio generale Luis Mattini in una 
conferenza stampa tenuta a Roma 
ha dichiarato di aver rivolto aile 
« organizzazioni democratiche e 
progressiste », ai militari democra­ 
tici e aile « personalità antifasciste » 
del paese, una proposta di « patto 
democratico » destinato a sostituire 
l'attuale « dittatura militare »: si 
tratta di appoggiare la rinascita del­ 
la « democrazia, cioè la possibilità 
per il popolo di esprimere senza co­ 
strizione le proprie scelle e le pro­ 
prie rivendicazioni », dopo di che, 
« restaurati il diritto alla vita cosi 
cofne la libertà e la democrazia », 
l'E.R.P. « ceJSerà ogni azione arma­ 
ta ». Mattini ha detto al corrispon­ 
dente di « Le Monde» (nr. 22-7) 
che « questa proposta la facciamo 
oggi perché ci sembra la più giusta, 

la più conforme alla nostra posizio­ 
ne [guardate un po' che logica] di 
avan_guardia » e non ha nascosto l'a­ 
spirazione, malgrado un certo raf­ 
freddamento nei rapporti fra le due 
organizzazioni dopa la morte di 
Santucho, a fondersi con i Monto­ 
neros, l'ala sinistra del peronismo, 

La cosa, d'altronde, non deve stu­ 
pire, se si pensa, da un lato, alla 
costante tendenza dell'E.R.P. a so­ 
pravvalutare le prospettive di suc­ 
cesso. in campo aperto nel quadro 
di una situazione vista con eccessi­ 
vo ottimismo corne densa di po­ 
tenzialità rivoluzionaria immediate, 
sia e soprattutto al fondo democra­ 
toide del movimento (lo stesso Mat­ 
tini ha ricordato che una proposta 
analoga di tregua era stata formu­ 
lata ne! 1972, « quando eravamo al­ 
l'apice della nostra potenza »): è u­ 
no degli inevitabili « ricorsi » della 
storia. Cio non toglie che, per un 
movimento che si è battuto con 
grande coraggio sui terreno della 
forza, sia un malinconico tramonto, 
tanto più se è vero quanto ha rife­ 
rito « l'Unità », cioé che, nel corso 
della stessa conferenza-stampa, Mat­ 
tini avrebbe giustificato il patto con 
il pericolo di una « dissoluzione del­ 
l' Argentina come nazione », pre­ 
sentandolo altresl corne un « con­ 
tributo alla convivenza pacifica ». 
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1VOSTRI INTERVENTI E LOTTE OPERAIE 
ALL0ANIC Dl GELA 

1: guai della chimica ital:iana sulle 
sp~:He dei sala·riati 

Fra le tante crisi che attanaglia­ 
no I'economia iraliana, quclla chi­ 
mica sta senza dubbio in primo 
piano. E, corne qualunque borghese 
sa, le crisi possono essere superate 
in un solo modo: quelle di ristrut­ 
turare, termine molto usato negli 
ulrimi anni, e non .>0!0 in Italia. 
Ma ristrurturare, per chi ancora non 
l'avesse capito, significa produrre 
con rnacchine sempre più sofistica­ 
le che abbisognano sempre meno 
munodopera. In pratica, è il famoso 
mono « ridurre i costi per unità di 
prodotto »; per farla breve, ed evi­ 
tare di perdersi nei meandri delle 
parole diffidli che tanto piacciono 
ai nos tri econornisri e governanti, 
ristrutturare, da quando la borgbe­ 
sta si è a/facciata su/la scena stori­ 
ca, significa licenziare. Se la chimi­ 
ca italiana è in crisi, è perché la 
parte variabile del capitale (salario) 
è troppo alta rispetto alla parte co­ 
stante - e soprattutto fissa (mac­ 
chine, irnpianti, ecc.). Ci rammenta 
infatti « Mondo Economico », pe­ 
riodico che esprime le idee dell'alta 
borghesia, nel numero del 7-5-'77, 
che per produrre 1.000 tonnellate 
di fertilizzanti azotati a Priolo oc­ 
corre un numero di operai più che 
doppio di quello necessario nei più 
agguerriti stabilirnenti tedeschi e 
olandesi. Dunque, per uscire dalla 
crisi, occorre licenziare. 

Infarri, poiché nella logica dell'e­ 
conornia borghese gli impianti della 
ANIC di Gela (azienda chimica del 
gruppo ENI con 7000 operai di cui 
quasi la metà dipendenti di ditte ap­ 
paltatrici) sono diventati antiecono­ 
mici, bisogna ristrutturare, quindi 
mettere sui lastrico. Il 29-5 l'ANIC 
annuncia una serie di misure corne: 

. l) la chiusura degli impianti di te­ 
sta della raffineria ( topping) per la 
produzione di prodotti petroliferi 
intermedi, divenuti obsoleti a cau­ 
sa della presenza della raflineria 
lSAB di Melilli SR) che, disponen­ 
do di impianti più moderni, regi­ 
stra una migliore resa; della linea 
del polietilene ad alta densità; del­ 
la linea fertilizzanti semplici; 2) il 
rallemamento di un altro impianto 
topping e degli irnpianti di alchi­ 
lazione, del butamer, del motor fuel 
e della desolforazione; 3) la limi- 

. tazione della produzione di aroma­ 
tici. Se ne deduce che almeno 1300 
lavoratori direttamente dipendenti 
dall'ANIC dovranno essere posti in 
cassa integrazione o Jicenziati. Il 
31-5, dopo un incontro fallito fra i 
rappresentanti sindacali e l'assesso­ 
re regionale all'industria, si spera 
in un incontro a Roma fra CGIL­ 
CISL-UIL, il ministro Morlino e i 
dirigenti dell'azienda (ENI) per sa­ 
pere se saranno evitati i 1300 Iicen- · 
ziamenti. L'azienda intanto, per but­ 
tare un po' d'acqua sull'incendio 
da lei stessa appiccato, propane di 
costruire un impianto di polietilene 
già programmato per Ragusa, uno di 
metiolina ed uno di metilrnetacrila­ 
to. ln teoria, ammesso che tali im­ 
pianri si facciano ( quando, non è 
dato sapere), essi occuperebbero me­ 
no della metà degli attuali colpiti 
da licenziamenti. Va ricordato che 
da un anno sono in C.I. a Gela 500 
Iavorstori delle imprese metalmec­ 
caniche. edili e coibentatrici e che 
almeno altri 500 dovranno fare la 
siessa fine. In serata, una nota del­ 
l'ANIC comunica che « la riduzio- 
11e di attiuità di alcuni impianti del­ 
la stabilimento armai obsoleti non 
comportera alcuna riduzione di oc­ 
cupazione diretta ». Ciè significa che 
bisogna licenziare quasi tutti gli 
operai .dell'indotro, i cui lavori sa­ 
rebbero · affidati alla manodopera di­ 
retta dell'azienda. Questo il ricatto 
dell'ANIC. Intanro, il preannuncia­ 
to incontro a Roma per 1'1-6 slitta 
a data da destinarsi, lo sostituisce 
un incontro fra il diretrore generale 

. del rninistero ed alti funzionari del­ 
la Regione siciliana, in cui si parla 
della << Vertenza Gela », che resta 
in artesa delle decisioni del CIPE 
sul « progetto speciale n. 2 » nel 
quale è previsto un intervento mas­ 
siccio ( ! ! ) della Cassa per il Mez­ 
zogiorno per le aree indusrriali di 
SR-Ragusa-Gela e Licata. 

Ma, se slireano gli incontri, non 
slinano i Iicenziamenti. Il 7 -6 arri­ 
vano i primi 22 licenziamenti per 
gl. operai della « Pantubi », una 
à,.;Üe tante dine appaltatrici del­ 
l'ANIC. Si riunisce subito il consi- 

glio di fabbrica, che decide lo scio­ 
pcro a partite dall'indomani. Natu­ 
ralmcnte i sindacati si danno da 
tare per garantirc il personalc di si­ 
curezza addetto a particolari irnpian­ 
ri, cosl corne, nell'assemblea de11'8-6, 
garantiscono la presenza dei rappre­ 
sentanti dei partiti politici dell'arco 
costituzionale nonché dei sindaci 
del Gelese. Si va cosl al primo 
grande sciopero con oltre 7000 ope­ 
rai, sia dipendenti dell'ANIC che 
delle imprese appaltatrici, in rispo­ 
sta ai 22 licenziamenti. Intanto si 
svolge a palazzo di città un incon­ 
tro, presieduto da) sindaèo di Gela, 
a cui dovrebbero intervenire i sin­ 
dacati, le forze politiche e i sindaci 
del comprensorio, ma sia le forze 
politiche che i sindaci non inter­ 
vengono. Quesro totale disinteresse 
per le sorti degli operai non sfugge 
nemmeno al cronista del giornale ca­ 
tanese « La Sicilia » ( che non bril­ 
la certo per idee « di sinistra ») nel 
quale leggiamo: « Certamente u­ 
na parte della sfiducia cbe ser­ 
peggia anche [ra gli stessi lauoratori 
in latta va ricercata nella linea piut­ 
tosto morbide attuata in certi [ran­ 
genti dalle organizzazioni sindacali, 
specie a liuello nazionale. E a con­ 
ferma di cio c'è il [atto che l'incon­ 
tro per l'esame della situazione oc­ 
cupazionsle gelese, in programma da 
oltre 10 giorni a Roma, è stato di 
volta in volta rinuiato, ora per una 
scusa, ora per un'altra, come se la 
" oertenza Gela " non sia da defini­ 
re al più presto, come se i lauoratori 
.lell'indouo non abbiano diritto ad 
a iere garantito con una scelta chia­ 
r .1 ed zmmediata il loro posto di la- 
vo•r, > • 
Intanto, si conferma che l'ANIC 

e la Montedison hanno deciso di 
sciogliere la società a partecipazlo­ 
ne paritetica che avrebbe dovuto 
realizzare lo stabilimento di « Gela 
est » e un Impianto creaking a Prio­ 
lo. Si aggiunge la notizia che il 
CIPE non ha approvato il « pro­ 
getto speciale n. 2 ». 
ln serata, per completare la si­ 

tuazione, arrivano altri avvisi di li­ 
cenziamento: 45 per la « Trainito » 
e 9 per la « SVI ». Ma qui c'è un 
fatto nuovo: durante Io sciopero 
della mattinata un operaio della 
« Guffanti » che insieme ad altri 
compagni impediva a un pullmino 
con 2 finanzieri di entrare nello 
stabilirnenro picchettato, è stato ar­ 
restato, ed è finito in carcere a Cal­ 
tanissetta. Di fronte a ciè gli operai 
decidono di prolungare lo sciopero 
per aitre 24 ore. Stanchi dal tira· 
molla fin qui avvenuto, moiti della 
« Pantubi », della « Trainito » e 
della « SVI » prendono l'iniziativa 
autonoma di passare dalla semplice 
astensione dal lavoro ad una forma 
di sciopero più dura: incominciano 
ad attuare dei blocchi su tutte le 
strade principali intorno a Gela, ap­ 
piccano fuochi, bloccano la viabili­ 
tà in alcune linee ferroviarie. L'in­ 
tervento della polizia riporta « l'or­ 
dine ». I sindacati, di fronte all'ini­ 
ziativa degli operai, si premurano, 
in un'assemblea improvvisata al­ 
l'aperto, di scindere ogni respon­ 
sabilità con queste forme di latta 
controproducenti. E intanto, nell'at­ 
tesa dell'arrivo da Roma di notizie 
sugli incontri che si susseguono a 
vuoto tra le parti, il 16-6 iniziano 
le procedure di licenziamento per 
tutti i 1600 operai dell'indotto. Il 
consiglio di fabbrica si riunisce su­ 
bito proclamando uno sciopero per 
il pomeriggio e, dopa un infuocato 
dibatrito, nel quale i sindacati rie­ 
scono con fatica a controllare la si­ 
tuazione, si decide uno sciopero ge­ 
nerale di tutto il comprensorio ge­ 
lese per il 21. Come al solito, i sin­ 
dacati chiamano alla lona le popola­ 
zioni, i sindaci, ecc. Si invia un te­ 
legramma a Roma, da dove giunge 
conferma per il 21 di un incontro 
fra le parti; vengono perciè momen­ 
taneamente sospese le procedure di 
licenziamento in attesa delle deci­ 
sioni che ne usciranno. 

Si va cosl al seconda grande scio­ 
pero del 21 con l'intervento degli 
operai del maglificio Halos, 480 dei 
cui 530 dipendenti sono già in C.I. 
Durante lo sciopero carre voce che 
da Roma il comprensorio gelese sa­ 
rà dichiarato in stato di crisi. Que­ 
sro significa che i licenziamenti ven­ 
gono trarnutati in C.I. Già, perché, 
se non c'era la dichiarazione di sta- 

10 di crisi, ai 1600 operai dell'in­ 
dotto dell'ANlC non roccava nem­ 
meno quella. Potenza della politi­ 
ca dei sindacati, che naturalrnente 
fanno passare per una grande vitro­ 
ria una sconfitta in campo aperio! Si 
saprà poi che nell'incontro di Ro­ 
ma è stato firmato un accordo che 
prevede la C.l. per tutti i 1600 e 
che alla fine questi lavoratori do­ 
vranno tornare al iavoro grazie ai 
nuovi investirnenri di 200 miliardi 
dell'ENI e di 30 miliardi della Cas­ 
sa per il Mezzogiorno per la realiz­ 
zazione di opere previste dal pro­ 
getto speciale n. 2 (che, con un 
colpo di marcia indietro, pare ab­ 
bia ottenuto il consenso del CIPE). 
Naturalmente sono le solite pro­ 
messe per calmare un po' le acque, 
perché tutto resta nel vago riman­ 
dando a un nuovo incontro gli irn­ 
pegni che l'ANIC dovrebbe assu­ 
mere per garantire i livelli occupa­ 
zionali (campa cavallo! ). E intanto 
l'ENI decide di spostare il centra 
polimeri dalla zona di Licata, cui 
era stato promesso, a quella di Ge· 

la, mettendo cosl opérai del ragusa-. 
no contra operai gelesi: · una guerra 
di poveri, came l'hanno definita gli 
stessi giornali locali. E nella conti­ 
nua altalena, l'Azienda, illudendo 
ora quesri ora quelli con facili pro­ 
messe e giocando sulla pelle degli 
operai. artua la sua ristrurrurazione 
aprcndo o chiudendo fabbriche o 
reparti seconde le esigenze del mer­ 
cato, tanto è sicura che « i difcn­ 
sori della classe operaia », si mestre­ 
ranno comprensivi e disposti a dur­ 
gli una mano. Si, perché, se qual­ 
cuno mérita un grazie, sono proprio 
i sindacati, ai quali, proni nunc 
sono aile esigenze dell'econornia na­ 
zionale, non passa nemmeno per la 
testa di collegare in un unico scio­ 
pero generale gli operai del corn­ 
prensorio di Gela e quelli di Prio­ 
ln che si trovano su lia stessa barca ! 

Serva di ammonimento agli ope­ 
rai, e non solo di Gela, questo epi­ 
sodio della loua di classe, e ap- . 
prendano, corne abbiamo scritto in 
un volantino diffuse durante lo scio­ 
pero del 21-6, che l'unico modo per 

· dijendersi dagli attacchi del capitale 
e dai suoi servi è: 1 )Sciopero sen- ' 
za preauuiso e senza /imiti di tem­ 
po esteso a tutti i proletari della 
zona; 2) Lotta indipendente di clas­ 
se (non abbiamo bisogno dell'ap­ 
poggio del commerciante o del bot­ 
tegaio o dei sindaci ma di quello di 
operai delle aitre fabbriche); 3) Ri­ 
fiuto di subordinare i nostri interes­ 
si a que/li dell'economia nationale. 

VALBORMIDA 

Glorie della grande industrie 
capitalistica 

La Valbormida (prov. Savona) è u­ 
no dei territori che più hanno subito 
le devastazioni della grande indu­ 
stria; a parte l'inquinamento della 
terra e dei corsi d'acqua, numéro­ 
sissime sono le malattie professions­ 
Ji, spesso abilmente celate dalla 
compiacenza di certi medici e di 
certa stampa (i dati che riportiamo 
sono attinti in buona parte da « Il 
Lavoro di Genova). 

Un primo caso è quello della 
LACIM di Millesimo: lavora ma­ 
terie plastiche e ricupera argenta 
sulle rimanenze della 3M di Ferra­ 
nia. Dal tempo dell'installazione 
della fabbrica i pesci cominciarono 
a sparire; e nel 1972 si dimostro 
che gli scarichi erano nelle vicinan­ 
ze di un pozzo artesiano utilizzato 
per l'acquedotto del comune di Mil­ 
lesimo. Il tratto di fiume tra Mille­ 
simo e Cengio, concesso agni sette 
anni all'ACNA di Cengio, è consi­ 
derato acqua privata (stato, regioni, 
enti locali se ne lavano le mani, e in 
che acqua, per giunta! ); scrive « Il 
Lavoro » del 28 luglio: « I pesca­ 
tori sportivi e i guardiape::;ca della 
zona sono stati diffidati dal con­ 
trollare o fare prelievi e verbali sul­ 
la situazione: valga corne esempio 
" precedente " il casa di una rela­ 
zione di un guardiapesca volontario 
della zona, rifiutata perché con un 
errore di ortografia ». 

E veniamo ora al casa ACNA 
(Cengio). Nel 1962, su incarico del­ 
l'lnea, il dottor Aldo Pastore ave­ 
va condotto un'inchiesta su 52 la­ 
voratori riscontrando moltissimi ca­ 
si di dermatosi; if 62% degli ope­ 
rai aveva disturbi di fegato; non si 
sa quanti siano dai dopoguerra i 
morti per papilloma alla vescica: 
l'ispettorato del lavoro dice 10, «l'U­ 
nità» una quindicina, ma in Valbor­ 
mida dicono moiti di più. 

Il makontento degli operai fu 
per anni contenuto. dall'aperto ri­ 
catto padronale, ma infine divenne 
incontrollabile, e allora il C.d.F. in­ 
vio una delegazione all'lstituto di 
medicina del lavoro di Pavia; gli 
esami portarono alla scoperta di pe­ 
ricoli gravissimi: concentrazione di 
p··odotti chimici a Jivelli assoluta­ 
mente insopportabili in certi repar­ 
ti, presenza di mercurio nelle urine 
di una decina di lavoratori (380- 
250 microgrammi di mercurio, 
quando la sopportabilità massima è 
di 150). Si giunse al blocco della 
lavorazione del sale alfa e dei na­ 
ftoli. 

Moiti accusano il sindacato di 
aver trascurato per anni il proble­ 
ma; la solita « Unità » cerca mal­ 
destramente di difenderlo (nr. 1 
agosto): « Il problema esiste ed è 
grave - dicono al sindacato chimi­ 
ci della Camera del Lavoro di Sa­ 
vona - anche se certe forme di al­ 
larmismo non aiutano a risolverlo ... 

Nella "riscoperta" del casa ACNA 
non sono mancate le critiche ad 
una presunta debolezza delle strut­ 

. ture sindacali; contra tali afferma­ 
zioni insorgono i rappresentanti de­ 
gli operai: " Per la difesa della sa­ 
lu te - dicono al consiglio di fab­ 
brica - non partiamo certo da ze­ 
ro ">>. 

Ma perché, allora, in un iricontro 
con gli studenti tenutosi a Cairo 
poco più di un ann6 fa (presente 
anche il Consiglio di zona), a chi 
chiedeva informazioni un cosiddet­ 
to rappresentante degli operai ri­ 
spose che le voci circolanti sul­ 
l'ACNA erano gonfiate e che il pe­ 
ricolo del cancro alla vescica non 
esisteva armai più? In effetti, i di­ 
rigenti dell'ACNA avevano tanto 
poco patlfa delle iniziative sinda­ 
cali, che potevano permettersi di 
inviare classi di studenti a visitare 
la fabbrica mostrando Ioro quanto 
fossero raffinate le tecniche di pre­ 
venzione delle malattie professio­ 
m;li ! 

La verità è che chi è pronto ad 
accordarsi col padrone per l'aumen­ 
to della produttività, chi rifiuta di 
coUJbattere per la· riduzione dell'o­ 
rario di Iavoro, chi subordina gli 
i r,tercssi degli operai a quelli della 
nazione, non puo neppure difen­ 
dere efficacemente là salute degli 
operai. D'altra parte gli operai della 
Valbormida, che non hanno altra 
alternativa e devono lavorare in 
quelle fabbriche, non possono di­ 
fendersi da soli; hanno bisogno della 
solidarietà degli altri proletari. 

I lavoratori devono capire che il 
riformismo è una rinuncia non solo 
alla rivoluzione socialista, non è so: 
ln una rinuncia agli 'aumenti sala­ 
riali e alla riduzione dell'orario di 
:.,oro. ma persino alla più elemen­ 
urc difesa della salute. Riformismo, 
oggi più che mai, significa conse­ 
gna dell'operaio, mani e piedi le­ 
gati, al più terribile degli assassini 
di tutti i tempi, il capitalismo. 

Ed ora una notizia non di... eco­ 
logia, ma di situazione economica 
e sociale della zona. Alla Monte· 
dison di S. Giuseppe, 600 operai ri­ 
schiano di perdere il posto; il giu­ 
sto metodà di lotta non consiste nel 
chiedere la solidarietà ·delle associa­ 
zioni dei commercianti, preoccupati 
soprattutto della scomparsa di 3 mi­ 
!Jardi di reddito annuo che dovreb­ 
bero aflluire aile loro botteghe; ma 
consiste ne! sollecitare (e nell'orga­ 
nizzare, corne è dovere di un sinda­ 
cato operaio) l'appoggio conc;reto 
( sciopero) degli operai non solo del­ 
la provinci11, ma anche e soprattut­ 
to delle fabbriche Montedison di ai­ 
tre località, nella ferma coscienza 
che agli interessi vitali degli uni 
sono legati gli interessi di vita e 
di lavoro di tutti. . 

Ml LANO 

Le esperienze di una 
dura lotta alla Zambon 

1 lavorarori della Z.imhlln-Clcsa 
di Bresso ( Milano ), · una media in-. 
dustria del scttore chimico-forma­ 
ccutico, hanno sviluppato a partirc 
Jalla fine di maggio una decisa lot­ 
ra attorno alla piattaforma azicnda­ 
le. Pur non essendosi conclusa vit­ 
toriosamente per i lavoratori, essa 
ha perà dato un'ulteriorc dimostra­ 
zione delle difficoltà chc i bonzi 
sindacali incontrano nel far accet­ 
tare la politica dei sacrifici. 

I nostri compagni presenti in fab­ 
brica hanno svolto un ruolo deter­ 
minante ne) contrapporre alla piat­ 
taforma predisposta da! sindacato 
'rivehdicazioni che partivano dalle 
esigenze reali dei lavoratori, dicen­ 
do chiaramente che quello doveva 
essere un momento di scontro e non 
di dialogo con la direzione, e che 
anche le forme di lotta da attuare 
dovevano avere questa impostazio­ 
ne. La vertenza aziendale, con tutti 
i liniiti oggettivi che ha una latta 
di Cjùesto tipo, soprattutto in man­ 
canz:, di un movimento generaliz­ 
zato di classe che offra la possibili­ 
tà di uscire dal ristretto ambito a­ 
ziendale, era insomma vista corne il 
prolungamento della battaglia che 
i nostri compagni, insieme ad altri 
lavoratori organizzati ne! Gruppo 
Sindacale di . Base, conducevano e 
conducono quotidianamente contro 
l 'opportunismo. 

· La presentazione in assemblea 
della piattaforma sindacale, che ri­ 
calcava quella dei grandi gruppi, con 
una richiesta salariale di 15.000 lire 
mensili, divento quindi un momen­ 
to di scontro aperto, perché ad essa 
vennero contrapposte le seguenti ri­ 
vendicazioni; - aumento salariale 
di 40.000 lire mensili (30.000 su­ 
bito, 10.000 nel '78); - abolizio­ 
ne delle categorie più basse (3a ope­ 
rai e Ja impiegati); - ripristino del 
turn-over - festività abolite mes­ 
se in conta ferie. 

I bonzi presenti in assemblea, ol­ 
tre aile solite accuse di avventuri­ 
smo e irresponsabilità, sostennero 
che, se i lavoratori della Zambon­ 
Clesa avessero posto al padrone si­ 
mili richieste, si sarebbero messi 
fuori dalle scelte operate da tutto 
il movimento sindacale, dal quale 
percio si sarebbero isolati. Ma l'as­ 
semblea dei lavoratori, a stragran­ 
de maggioranza, non si riconobbe 
nella piattaforma avanzata dal sin­ 
dacato e fece proprie. le rivendica­ 
zioni che i compagni avevano pre­ 
sentato, e, quando il C.d.F. porto 
alla direzione la piattaforma decisa 
dai lavoratori, ed essa rispose_ ne­ 
gativamente offrendo solo qualchc 
briciola, gli operai iniziarono im­ 
mediatamente forme di lotta estre­ 
mamente dure, corne il blocco delle 
merci in entrata e in uscita, scioperi 
improvvisi agni giorno con cortei 
interni e ripulitura degli uffici dai 
crumiri, e manifestazioni per le vie 
di Bresso. 

Fra lo stupore della direzione e 
del PCI, la partecipazione a tutte 
le forme .di lotta, dal blocco delle 
merci ai cortei interni, fu altissinia, 
e dimostrè> con la volontà di lottare, 
di riconoscersi in quegli obiettivi, 
che i lavoratori nulla avevano a che · 
vedere con le chiacchiere fumose 
sugli inve~timenti o il vuoto parla­ 
re di riconversione produttiva. 

Dopa un paio di settimane di 
lutta intensa, la direzione comuni­ 
co che avrebbe provveduto a de­ 
nunciare alla magistratura tutti i 
lavoratori che avessero . continuato 
a partecipare al blocco delle merci 
e che non era disposta a trattare 
con il C.d.F., perché I.a piattafor­ 
ma non era in linea con il sindaca­ 
to; avrebbe trattato solamente e 
direttamente con la FULC (federa­ 
zione unitaria lavoratori chimici). 

I lav.oratori, che avevano dimo­ 
strato una grande combattività j:>ur 
non avendo aile spalle una forte 
tradizione di lotta ( è la seconda 
piattaforma aziendale che viene pre­ 
sentata ), a questo punto atcusarono 
un certo sbandamento. A seguito 
di cio venne convocata un'assem­ 
blea, i~ cui la cellula del PCI, che 
fino allora aveva fatto comunella 
con tutti i ruffiani della direzione 
presenti in azienda, attacco pesan­ 
temente sia le forme di lotta, giudi­ 
cate troppo dure, sia i contenuti 

della piattuforma rhc - a suo di­ 
re - isolavano i lavor.lfori della 
Z.unbon-Ck·sa da tutti gli altri ope­ 
rai della zona; propose inolrre di 
richiamare i honzi sindacali. usciri 
ma lconci da lia prcceden rc ,issem­ 
blea. c di ridimcnsionarc le· richie­ 
stc, altrimenti la verrcnza si sareb­ 
bc protrntta troppo a lungo in 4uan­ 
to la direzionc azicndale non vole·v.1 
tratrnre col C.d.F. Moiti lavorntori 
restarono ·disoricntari da 4ucsto ar­ 
tacco concentrico direzione-PCI, chc 
cbbe come naturale etfetto una nii­ 
nore partecipazionc alla lotta e più 
larghi spazi offerti al recupero sin- 
dacalc. · 

Il C.d.F .. c il Gruppo Sindacalc 
di Base cercarono in ogni modo di 
uscire <lai limiti aziendali prendendo 
contatti con alrri lavoratori della 
zona; p,urtroppo pero mancav:mo 
situazioni di lotta che dessero ossi­ 
geno e fiducia agli operai della Zam­ 
bon-Clesa. 

Il tempo lavoro a favore dei bu­ 
rocrari sindacali. che riprcscro il 
controllo della situazionc poncndo 
condizioni comc l'ampliamcnto del­ 
la piattaforma al tema dcgli investi­ 
menti e la verifica del C.d.F. appc­ 
na chiusa la vertenza. La· piattafor­ 
ma, ormai snaturata nci suoi con­ 
tenuti, verso l'inizio di luglio fu 
portata dalla FULC in Assolom­ 
barda, e conclusa nel giro di brevc 
tempo aggiungendo qualche bricio­ 
la in più a cio che aveva già offer­ 
to la direzione. 

Da questo episodio di latta i la­ 
voratori e i compagni prcscnti in 
azienda, hanno tratto alcune valuta­ 
zioni: 1) il ruolo di aperto sabotag­ 
gio svolto dal. PCI nei confronti del­ 
la lotta dei lavoratori, in quanto 
essa esprimeva le loro reali esigen­ 
ze e non quelle della politica dei 
sacrifici e della collaborazione di 
classe, che sono per il sindacato i 
veri obiettivi del movimento ope­ 
raio e al di fuori di essi non c'è 
che il « corporativismo » e la « pro­ 
vocazione »; 2) i metodi di lotta 
usati, che hanno arricchito i lavo­ 
ratori di un patrimonio di espc­ 
rienza certamente utile per il fu. 
turo; 3) l'importanza del lavoro 
quotidiano di denuncia dell'oppor­ 
tunismo politico-sindacale e dell'or­ 
ganizzazione di quei lavoratori che 
fin da oggi gli si ribellano. 

Sedi e sezioni 
aperte a lettorë e 

D • • • s1mpat1zza1111t1 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
Il venerdl dalle 21 

BOLOGNA • Via Savenella 1/0 
Il martedl dalle 21 

BOLZANO • V.la Venezla 41/A 
(ex. Bar ENAL) 
il martedl dalle 20.30 elle 22.30 
e Il sabato dalle 16 elle IB 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 elle 12 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle IB elle 21, 
Il lunedl dalle 20.30 

FIRENZE • Via Aretlna 101/rouo 
(cortlla lntarno, piano terra) 
Il martedl dalle H alle 19,30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
li mercoledl dalle 20,30 

IVREA • Via del Ca1tellazzo 30 
· (angolo Via Arduino) 
Il glovedl dalla 21 

LENTINI • Via Mea1lna 20 
Il aabato dalla 17,30 alla 19,30 

MILANO • Via Blnda, 3/A (pa110 
carralo, ln fondo a deatra) 

Il lunedl delle 21 elle 23,30, · 
Il venerdl dalle 18,30 alla 20,30 

MESSINA • Via Glardlnagglo, 3 
li glovedl dalle 15 alla 19 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara, 111 
Il glovedl dalle 19 alla 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalla 10 alla 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.la Varano) ' 

la domenlca· dalle 10 aile 12, 
il glovedl dalle 19 alla 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca, 47 
Il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
11 aabato dalle 15 alla 19 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
Il venerdl dalle 21 alla 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Paetore 
32 (1° piano) 
la gomenlca dalle 10 elle 12 

UDINE • Via A, Lanaro Moro, 59 
Il mercoledl dalle 17 aile 19: 

alla 20 rlunlone pubb\lca 
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lA RIPRESA DEllE LOTTE DEI FERROVIERI A NAPOl! 
----------------·--·-------- - - . - ------------------------ 

Ri.trovare la combattività dell' agosto '75 per la 
difesa delle condizioni di vita e lavoro 

Pcr spiegare gli scioperi spontanei 
attuati dagli operai delle FS a Na­ 
poli nell'ultima decade di luglio è 

neccssario chiarire la situazione 
crearasi all'interno di questa cate­ 
goria alrneno a partire dall'accordo 
del 5-1-'77 fra governo. CGIL-CISL­ 
UIL c sindacati di categoria. Esso 
si articolava nei segucnti punti: in­ 
tegrazione mensile di 10 mila lire 
a decorrere dal luglio '76 e di ai­ 
tre 15 mila lire mensili a decorrere 
dal febbraio '77 e fino alla data 
dell'inquadramento economico più 
oltre indicata; integrazione di 30 
mila lire per la tredicesima del '76 
e di 45 mila lire per quella del '77; 
effetti giuridici dell 'inquadramento 
ne! nuovo ordinamento a decorrere 
dall'l luglio '77; inquadramento e­ 
conomico nel nuovo ordinamento 

1 

con decorrenza dall'I ottobre '78; 
benefici del rinnovo contrattuale ( sia 
Jcrivanti dal nuovo assetto retribu­ 
tivo, sia conseguenti al nuovo as­ 
setto normativo) non superiori a 
50 mila lite rnensili, oltre alle 20 
mila lire mensili già percepite <lai 
settembre '75. 

L'accorde completava la prima 
fase delle trattative con il governo, 
in seguito alla guale erano state ac­ 
quisite, corne anticipo del nuovo 
contratto luglio '76-giugno '79, 20 
mila lire mensili uguali per tutti, 
più 2.700 per domenica (500), più 
40 per ogni ora notturna lavorata 
( 200 ), più 400 corne indennità not­ 
turna ( 200) a partire dal settembre 
'75 (fra parentesi le somme corri­ 
sposte prima dell'accordo). 

1: 

In ferrovia, non tutto il persona­ 
le effettua servizio notturno e do­ 
menicale, per cui, oltre aile 45 mila 
lorde uguali per tutti, guesti miglio­ 
rarnenti di alcune voci accessorie 
alla fine del mese riguardano solo 
alcune categorie di ferrovieri (per­ 
sonale di macchina, personale viag­ 
giante, manovratori, ecc.); ne resta­ 
no esclusi gli operai delle officine. 
In alcune assemblee, tenute sugli 
impianti <lai sindacalisti confederali, 
si lasciava intendere che, con gli 
inquadramenti derivanti dal nuovo 
ordinamento, ci sarebbe stata « giu­ 
stizia salariale » anche per questi 
operai. Gli operai contestavano ben­ 
si aspramente le varie ipotesi pro­ 
poste loro, ma questa contestazio­ 
ne non creava ancora le basi per la 
formazione di nuclei organizzati (co­ 
me i Cub del '75) in grado di con­ 
vogliare la protesta fino all'impo­ 
sizione ai vertici sindacali di una 
diversa condotta; i consigli dei de­ 
legati riuscivano perciè a fungere 
da sfiatatoio della tensione che si 
andava creando. Nelle ferrovie, gli 
operai degli irnpianti fissi costitui­ 
scono pressoché l'unica categoria a­ 
similabile per tipo e caratteristiche 
di prestazione d'opera ai lavoratori 
di fabbrica: ed è proprio per que­ 
sto che le organizzazioni sindacali 
riescono ad essere quotidianamente 
presenti sui posto di lavoro tramite 
delegati, ecc. Di qui una maggiore 
influenza da parte del sindacato e 
un maggior controllo (si pensi alla 
loro nulla, o quasi, partecipazione 
aile lotte del '75). Cosl con l'accor­ 
do sottoscritto le 00.SS. riuscirono 
a zittire le categorie di ferrovieri più 
difficilmente controllabili, mentre 
gli operai, anche se in fermento, non 
riuscivano ad andare oltre le conte­ 
stazioni in assemblea. 

Con la situazione di relativa cal­ 
ma derivatane, le organizzazioni sin­ 
dacali si permisero il lusso di non 
inforrnare tutto il personale in me­ 
rito al nuovo inquadramento che 
invece andavano contrattando con 
l'azienda. Trascorreva cosl il perio­ 
do gennaio-giugno e, salvo qualche 
riunione alla sede del Sfi di Napoli 
per discutere di problemi partico­ 
lari di singole qualifiche, si svilup­ 
pè sempre più la tendenza dei sin­ 
dacalisti a non contattare i ferrovie­ 
ri a livello generale, considerando 
chiusa la discussione sulla piatta­ 
forma con la farsesca assemblea ge­ 
nerale dei delegati di tutta la rete, 
.tenurasi a Roma ai primi di otto- 

bre 1976. Molto probabilmente pe­ 
rè i sindacalisti, valutando che la 
situazione di calma non poteva du­ 
rare a lungo, onde prevenirne la 
rottura improvvisa corne nell'estate 
del '75 diedero notizia attraverso i 
quotidiani del 3 luglio della pro­ 
clamazione di uno sciopero di 24 
ore di tutti i ferrovieri per il 12. 
Gli obiettivi di tale sciopero, ogni 
ferroviere li ha conosciuti... sfo­ 
gliando i giornali: « Provvedimenti 
per [ronteggiare il maggiore traffi.co 
estiuo, premio annuale di produzio­ 
ne, trattamento per festività sop­ 
presse, indennità di trasjerta, diaria, 
straordinario e reperibilùà » ( « Cor­ 
riere della Sera», 3-7-'77). 

Successivamente, si ripete la pras­ 
si ormai ufficializzata da sindacati, 
governo e padronato: fissare un in­ 
contro per discutere le questioni 
prima della data di attuazione dello 
sciopero già proclamato. In seguito 
all'incontro dell'8-VII fra le segre­ 
terie nazionali di Sfi, Saufi e Siuf e 
il rnmistro dei trasporti, le confe­ 
derazioni decidono di sospendere 
lo sciopero per « consentire al di­ 
rettivo della Federazione nazionale 
unitaria che si riunirà i giorni 14 e 
15 luglio di valutare l'ipotesi di 
accordo interuenuto in merito alle 
uoci in questione [ ... ] nonché le 
risultanze dell'incontro che avverrà 
il 12 p.v. tra [ederazione CGIL, 
CISL, UIL e governo in merito al 

· problema delle festività soppresse » 
(dal volantino 9-VII a fuma Feder. 
Sfi-Saufi-Siuf di Napoli). Ormai è fa­ 
cile scommettere sull'esito di simili 
consultazioni: soddisfazione delle 
rappresentanze sindacali per aver ot­ 
tenuto alcuni miglioramenti senza 
ricorrere allo sciopero! 
In pratica, i miglioramenti si tra­ 

ducono in raddoppio della diaria, 
aumento dello straordinario di tre 
volte, aumento della trasferta, 30 
mila lire sui premio di fine eserci­ 
zio - il quale, una volta riscosso, 
a stento conserva il valore dell'anno 
scorso per l'applicazione di diversi 
meccanismi di tassazione, per le 
nuove misure dello straordinario, 
l'adeguamento della chiamata. Anco­ 
ra una volta si sono modificate al­ 
cune voci accessorie che non riguar­ 
dano tutti i ferrovieri e che, legate 
alla presenza, costituiscono un fre­ 
no a ondate di agitazione (corne ne! 
'75) da parte dei ferrovieri che ne 
possono usufruire, cioè il personale 
di macchina, viaggiante, ecc. 

Gli sciooeri spontanei 

Evidenternenre, pero, i calcoli dei 
sindacalisti peccavano di ottirnismo, 
fidando troppo nella tattica, adotta­ 
ta dall'autunno '75 per « addorrnen­ 
tare » il personale, di concedere 
qualche briciola a!le qualifiche me­ 
no accessibili nella convinzione di 
poter ancora esercitare un certo con­ 
trollo sui ferrovieri degli impianti 
fissi, E invece, proprio questi, re­ 
sisi conto che nell'accordo non c'era 
nemmeno la rivalutazione del cott i­ 
mo che per essi rappresenta l'unica 

. voce accessoria della paga, già alla 
proclamazione dello sciopero ai pri­ 
mi di luglio avevano cominciato a 
manifestare un certo malcontento. 
L'effetto immediato era l'assicura­ 
zione da parte dei responsabili sin­ 
dacali che il 21 luglio si sarebbe te­ 
nuta un'assernblea per discutere dei 
loro problemi. Senonché a far pre­ 
cipitare la situazione si difrondeva la 
notizia che il premio di fine eserci­ 
zio (sempre o quasi sempre riscos­ 
so nella prima decade di luglio) sa­ 
rebbe stato liquidato probabilmen­ 
te solo agli inizi di agosto. Il 19-VII 
gli operai di Napoli Smistamento 
organizzano un'assemblea e decido­ 
no di occupare i binari, seguiti im­ 
rnediatamente dai manovratori di 
Napoli Centrale e dagli operai di 
Napoli-Campi Flegrei, della Squa­ 
dra rialzo di Napoli Centrale, del 
Magazzino approvvigionamenti e 
della grande oflicina di S. Maria La 
Bruna. La circolazione ferroviaria 
rimane paralizzata fino aile 23, al­ 
Iorché in un'assemblea dei rnanovra­ 
tori a Napoli Centrale un responsa­ 
bile delle FS assicura che si farà il 
possibile per pagare il premio di 
fine esercizio entro la fine di luglio. 

Cosl le 00.SS. e i funzionari 
delle FS credevano di aver risolto 
la questione. Invece, l'indomani 
rnattina, altra sorpresa: gli operai di 
Napoli Smistamento riprendono la 
protesta dichiarandosi in assemblea 
permanente, e costringono il con­ 
siglio dei delegati a emettere un 
comunicato nel quale, affermando 
che dall'assemblea «è scaturita una­ 
nime la volontà dei laooratori di ri­ 
tenersi i nagitazione a datare da oggi 
fino a data da definirsi », deve gio­ 
coforza assumersi la paternità del­ 
l'agitazione. Il pompiere CGIL di 
turne, intervenuto a dar man forte 
al suo collega del Sfi, ne misura 
tutta l'intensità. La cosa si ripete 
il 21 mattina, e dalle assemblee sca­ 
turisce la volontà di presentarsi in 
serata in massa alla Camera del la­ 
voro per imporre ai responsabili sin­ 
dacali di farsi portavoce delle loro 
richieste, con grande imbarazzo del 
sindacato e della stampa del PCI 
dato che stavolta, rispetto a quelle 
del '75, l'agitazione si muove all'in­ 
terno del sindacato coinvolgendo le 
sue strutture di base sugli impianti 
fissi. La sera del 21-VII la C.d.L. 
viene presa letteralmente d'assalto 
dagli operai, e all'assemblea inter­ 
viene anche il segretario nazionale 
del Sfi, Mezzanotte. Lo scontro rag­ 
giunge momenti di cnorme tensione; 
i lavoratori presentano un documen­ 
to illustrante gli obiettivi per cui 
sono in lotta e dichiarano di essere 
disposti a proseguirla anche con 
maggior determinazione pur di ve­ 
.derli realizzati. Il segretario naziona­ 
le, capita la situazione, dice di pren­ 
dere in consegna il documento, e 
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VERTENZA FIAT 
dissimo tramonto negli stabilimenti 
di Torino e cintura, va segnalato che 
generalmente non ci sono caduti gli 
operai. La vertenza è stata vissuta 
con insofferenza, gli scioperi non 
sempre riuscivano, interi stabilimen­ 
ri che non scioperavano da mesi so­ 
no improvvisamente esplosi, per ra­ 
gioni estranee alla uertenza, in lotte 
durissime. Le assemblee erano si­ 
stcmaticarnente disertate, i bonzi a 
volte fischiati, a volte applauditi iro­ 
nicarnente, a volte presi per gli 
stracci, In chiusura di vertenza, men­ 
tre essi strornbazzavano le lotte che 
a loro dire rappresentavano la 
<~ spallata finale » per concludere, e 
i giornali borghesi li aiutauano una 
volta di più propagandandone le 
posizioni, all'interno della Fiat non 

succedeua assolutamente nulla: gli 
operai snobbavano i fuochi d'artifi­ 
cio e aspettavano tranquilli che la 
commedia finisse. 

La demoralizzazione non è certo 
frutto spontaneo, è stata coltivata a 
lungo, cosl corne è stata cercata una 
certa apatia in modo che nessuno 
rompesse le uova ne! paniere du­ 
rante il Iungo prostituirsi alle in­ 
terrninabili trattative. Ma gli operai 
hanno fatto questo di grande: mal­ 
grade i mezzi e la forza dispiegati 
nella distruzione sistematica di o­ 
gni istinto di lotta, hanno lottato in 
brevi ma intense fiammate. Hanno 
lottato per interessi propri, dimen­ 
ticando completamente la vertenza 
e le intese con l'avversario alla Ma­ 
terferro, alla Spa Srura, a Rivalta. 

Improvvise e purtroppo effimere on­ 
date di solitarietà si sono accese 
qua e là, accornpagnate da tentativi 
generosi di organizzazione de!Jo 
scontro. Si sono soprattutto risco­ 
perti più o meno spontaneamente i 
metodi di lotta e gli obiettivi che 
noi non cessiamo di tener vivi col 
nostro intervento: sia pure episodi­ 
carnente, si è rivendicato il rifiuto di 
aumenti di produzione e relativi in­ 
centivi, si è respinto il concerto degli 
avanzarnenti legati alla professiona­ 
lità, si sono chiesti aumenti salariali 
e riduzioni d'orario, si sono usati lo 
sciopero ad oltranza e tutte le for­ 
me di lotta che l'utilità suggerisce, 
compreso l'attacco violento a chi 
si oppone o minaccia repressioni. 

L'opportunisme ha fatto un gros­ 
so lavoro, ma con risultati che, ap­ 
parenternente buoni (per lui) oggi, 
possono rivelarsi disastrosi domani. 
G!i operai della Fiat hanno registra­ 
to: questo è certo. E' cornpito no­ 
stro far si che l'ennesima esperien­ 
za possa domani essere utilizzata. 

tissa un 'assembles nazionale <lei de­ 
lcµati degli impianri fissi per il 
29-VII a Roma. Ciè malgrado, l'in­ 
dornani gli opérai decidono Ji oc- 

. cupare nuovarnenre i binari, orga­ 
nizzano un 'alrra assemblea, e affig­ 
gono all'interno di Napoli Centrale 
un manifesto cosl concepito: 

« Il giorno 21 c.m . gli operai [er­ 
rovieri in lot/a banna im posto ai 
oertici. sindacali un'assemblea alla 
Camera del lavoro. Esaminati tutti 
i documenti t.' quanto è emerso dal 
dibattito, cbiedono quanto segue: 
I) Bloccare il contralto, inserendo 
con elfetto immediato la riualutazio­ 
ne dello stipendie base; 2) Conglo­ 
bare tutte le voci delle competenze 
accessorie sullo stipendia base; 3) 
Mensa gratuite. 4) Riualutazione del 
premio di produzione. 5) Art. 69 
irivalutazione ). 6) Riualutazione del 
premio di presenza. 7) Rioalutazio­ 
ne della zona disagiata ed elargita a 
tutti. 8) Distaccarci con elfetto im­ 
mediato dal pubblico impiego col­ 
legandoci nel settore dei trasporti. 
9) Equo canone. 10) Libertà sinda­ 
cali cosz come menzionate nei con­ 
tratti FLM. 11) Acconto mensile di 
50 mita lire sullo stipendia e pen­ 
sionabile, 12) A tutte le trattative si 
cbiede che partecipi direttamente 
la base. Affermando questo princi­ 
pio si rigetta l' accordo raggiunto sul­ 
le festività . 

« Contro la linea di collaborazione 
dei oertici sindacali. Unità di tutti i 
lauoratori f errovieri per migliori 
condizioni di cita e di lavoro ». 

Come vedremo, esiste un fonda­ 
mentale parallelo fra il testo e le 
posizioni espresse tempestivamente 
in un nostro volantino, 

L'occupazione si protrae fino alle 
15, mentre i comunicati della segre­ 
teria provinciale del Sfi invitano 
semplicemente alla elezione dei tre 
delegati ogni impianto per l'assem­ 
blea nazionale del 29. lntanto alcuni 
galoppini si adoperano per raffred­ 
dare gli animi; cosl si sospende il 
blocco dei binari, si eleggono i de­ 
legati per Roma, e si decide che il 
giorno dopo la squadra comandata 
di lavoro straordinario non vada a 
lavorare. 

Gli operai ritornano sugli impian­ 
ti il lunedl; si inizia subito l'assem­ 
blea, nel corso della quale si dispie­ 
ga l'opera disfattista di akuni atti­ 
visti, con il chiaro intento di incri­ 
nare la compattezza fin ad allora 
manifestatasi. Si tende da parte dei 
galoppini sindacali a scartare la pos­ 
sibili tà di occupare di nuovo i bi­ 
nari: un attivista del Saufi propo­ 
ne di riprendere il lavoro e attende­ 
re I'esito dell'assernblea di Roma, 
« evitando cosz di perdere soldi »; 
si diffonde ad arte la voce che i fun­ 
zionari del Palazzo Alto si adopere­ 
ranno per non far risultare le azioni 
di sciopero ai fini dello stipendio, 
se si darà prova di « buon senso ». 
I delegati per Roma insistono sul­ 
l'esigenza di arrivare all'assernblea 
restando in lotta. 

La decisione unanime è di con­ 
tinuare I'agitazione effettuando tre 
ore di sciopero al giorno fino al 29, 
quando si dovrebbe scioperare per 
tutta la giornata onde consentire 
l'andata in massa degli. operai al­ 
l'assemblea nazionale di Roma. 

Nel pomeriggio, giungono a Na­ 
poli Smistamento rappresentanze de­ 
gli altri irnpianti, e in una riunione 
ristretta, ma in presenza di quasi 
rurto il personale, si accetta la pro­ 
posta di Napoli Srn.to, con l'aggiun­ 
ta che durante le ore di sciopero si 
facciano delle manifestazioni in cit­ 
tà, e che nelle ore di ripresa del 
lavoro si limiti al minimo la produ­ 
zione. Significativo il corteo effet­ 
tuato dagli operai di S. Maria La 
Bruna nella vicina Torre del Greco; 
ad esso i ferrovieri fanno partecipa­ 
re anche i sindacalisti, ma con l'ob­ 
bligo di non aprire bocca. Un ele­ 
vato contingente di poliziotti ben 
preparati per la difesa dell'ordine 
dernocratico fa compagnia prernuro­ 
sa ai manifestanti, evidentemente 
per proteggerli dagli immancabili 
provocatori già facenti capolino nel­ 
le colonne del!'« Unità ». 

Il 26, 27 e 28 luglio gli operai 
danno ancora prova di compattezza 
e decisione, anche se rimane sulla 
carta il tentativo di coinvolgere tut­ 
ti gli altri ferrovieri - limite che 
in ogni caso non si puè addossare 
agli splendidi protagonisti dell'agi­ 
tazione. I soliti galoppini continua­ 
no la loro opera ai fianchi e otte~- 

Ferrovieri, compagni! 
La lotta dei compagni degli impianti fissi è un magnifico e­ 

sempio dl corne si debba rispondere all'attacco che i padronl, 
con la compllcità di tutto l'opportunlsmo, portano aile nostre 
condizlonl di vita. 

Solo la lotta paga! I sindacati sono da sempre al corrente del 
misero livello dei vostri salarl, ma hanno preso pubblicarnente 
posizione solo dopo le occupazioni dei binari, costretti a muo­ 
versi per non perdere terreno rispetto alla lotta. 
Il dlsinteresse per le esigenze degli operai si inquadra nella 

loro attuale politica: collaborazione di classe per la difesa del­ 
l'economia nazionale. Oggi questa difesa puè reallzzarst solo 
con la compresslone dei salarl, maggiore sfruttamento e Hcen­ 
ziamenti a raffica. Farsene carico significa quindi contrastare, 
con ogni mezzo. l tentativi di reazione proletaria a disoccupa­ 
zione, caduta del salario, intensificazlone dei ritmi di lavoro. 
Anche stavolta, lnfattl, il ruolo delle dirigenze sindacali è stato 
di aperto boicottaggio della vostra lotta. Costretto a riconoscere 
« giusti » gli obiettlvi per cui vi muovete, lo SFI ha criticato 
il metodo di lotta che giudica dannoso per I'« utenza », e perl­ 
coloso per vol stessi in quanto potrebbe allenarvl il consenso 
dell'opinione pubblica. Ma non ha mosso un dito per creare 
intorno aile vostre rivendicazioni l'unico consenso e l'unica 
solidarietà che possano sostenervi, quelli degli altri lavoratori, 
e in primo luogo di tutti i ferrovieri che si è ben guardato da) 
chiamare allo sciopero. E ancora una volta ci si preoccupa dei 
disagi dell'utenza dimenticando i dlsagi ben più gravi dei lavo­ 
ratori e delle loro famiglie. 
Queste manovre non sono nuove. Le avete già sperimentate 

dopo le coraggiose lotte dell'agosto '75, quando vi fu contrab­ 
bandata per vittoria la concessione di miseri aumenti sulle voci 
accessorie, e quindi legati alla produttività del lavoro, e di cui 
non beneficiavate tutti r ..• 1. 
Proletari, compagni! 
Opponiamoci a questi tentativi di pompieraggio! Evitiarno che 

riescano magari con un'olferta di ridicoli aumenti ancora una 
volta sulle voci accessorie che ha il solo scopo di spezzare la 
vostra compattezza e combattività! 
E' indispensabile che la lotta venga estesa a tutti i ferrovieri! 
E' indispensabile la partecipazione e il collegamento con le 

aitre categorie! 
E' quindi indisnensàbile la formazione di organisnù che, rea­ 

lizzando questi · compiti, portino avanti le rivendicazioni co­ 
muni a tutti i ferrovieri: 
- anticipo uguale per tutti di 50.000 lire pensionabili; 
- inglobamento di tutte le voci accessorie nella paga base. 

gono un primo risultato: smontarè 
lo sciopero .deciso per tutta la gior­ 
nata del 29 luglio, giorno dell'as­ 
semblea nazionale. Continua intan­ 
to l'azione dell'« Unità » tendente 
a incanalare il fermento verso o­ 
biettivi tipici del collaborazionismo 
opportunista, corne la nuova orga­ 
nizzazione del lavoro, la ristruttura­ 
zione delle FS per un miglior servi­ 
zio, ecc. Inoltre le cellule del PCI 
sugli impianti profittano del periodo 
di ferie, che non consente la pre­ 
senza sistematica di tutti gli operai, 
per seminare sfiducia nelle proprie 
forze tra i compagni di lavoro. Tut­ 
to ciè scalfisce la compattezza del 
fronte di lotta, compattezza che, 
per quanto Iimitata agli impianti 
fissi e incrinata da] cordone sanita- 

rio eretto dai sindacalisti, permet­ 
te ai ferrovieri, corne ne! '75, di 
rnostrare a se stessi e al resto della 
classe operaia il modo di difendere 
le proprie condizioni di vita e di 
lavoro dall'attacco padronale. Infat­ 
ti la grande, se si tien conto degli 
enormi ostacoli frapposti, azione di 
lotta degli operai napoletani, scio­ 
pero improvviso e senxa limiti di 
tempo, è una dimostrazione che la 
classe operaia è in grado di riap­ 
propriarsi delle sue armi, e che ]'o­ 
pera di responsabilizzazione dei la­ 
voratori attuata con certosina capil­ 
larità da valvassori e valvassini 
delle confederazioni puè bensl, in 
taluni periodi, anche lunghi, cloro­ 
formizzarla, ma non cancellai-la da! 
terreno della lotta di classe. 

1 compiti del prossimo futuro 

L'assemblea nazionale del 29-VII 
(stavolta non a caso fuori di clamo­ 
ri di ciarlatani stampa-radio-televi­ 
sivi), pur nella forte carica espressa 
dalla delegazione di Napoli e la con­ 
testazione del livido Scheda, non 
poteva segnare, dati i precedenti dï 
segno enormemente negativo pesan­ 
ti su di essa, un improvviso capo­ 
volgimento di fronte e un miraco­ 
loso «risanamento» classista del sin­ 
dacato. Ma il suo drammatico svol­ 
gimento, la sua tracotante sconfes­ 
sione e limitazione da parte confe­ 
derale, il silenzio-stampa protrattosi 
intorno ad essa per alcuni giorni, le 
successive esplicite prese di posi­ 
zione delr« Unità » (cfr. nr. del 2- 
VIII) alla ricerca di « provocatori 
del Collettivo di via dei Volsci », il 
rimescolamento di carte ad opera 
degli organi confederali, se da una 
parte hanno portato al rinvio a set­ 
tembre delle trattative, sono soprat­ 
tutto la testimonianza della la­ 
cerazione inconciliabile tra l'indiriz­ 
zo dei vertici confederali e le istanze 
sorgenti dalla base, tra la politica di 
collaborazionismo con il padrone 
pubblico e privato e la difesa dei 
reali interessi dei lavoratori . 

I ferrovieri devono ora sviluppare 
l'esperienza formidabile acquisita 
con le lotte del '75, esperienza la 
cui manifestazione esterna è che 
d'ora innanzi, corne tutti i lavora­ 
tori italiani, essi hanno corne « con­ 
troparte » oon solo i dirigenti azien­ 
dali ma i vertici sindacali, e il cui 
reale contenuto è che non èsiste 
nessuna possibilità di conciliazione 
fra gli interessi dei Iavoratori e 
quelli del capitale. 

Ora è necessario reggere all'opera 
disfattista dei responsabili sindaca­ 
li e relativi galoppini, riorganizzarsi 
pcr non cedere forze alla Fisafs - 
che già sta apprestando demagogi­ 
che iniziative al solo scopo di strap­ 
pare consensi fra la base delle con­ 
federazioni - per una saldatura al­ 
l'interno dei ferrovieri, degli im­ 
pianti fissi e non, affinché a settem­ 
bre e dopo non si resti con un pu­ 
gno di mosche, ma, soprattutto, per 
ridare fiducia in sé stessi a quanti 
lottarono ne! '75 e non disperdere 
le forze attuali. 

Per favorire questa prospettiva, 
debbono impegnarsi tutti i rivolu- 

zionari degni di ta! nome, poiché 
anche in questo campo si offre l'oc­ 
casione di superare i limiti orga­ 
nizzativi venuti in luce nelle lotte 
del '75. Che la nostra ~on sia una 
semplice e paternalistica « Jettera 
d'intenti » Io ha mostrato la no­ 
stra azione ne] corso del '75 e del 
'76 e la tempestività (nei limiti del­ 
le nostre forze) del nostro inter­ 
vento in appoggio alla lotta di que­ 
sta estate. L'« Unità » del 2-VIII 
ci chiama in causa, e poco importa 
c:he non citi la fonte, accusandoci 
di « voler ridurre tutto ad un au- 
111e11to di 50 mita lire ». Riprodu­ 
ciamo sopra il testo del volantino 
diffuso il 21 Iuglio, ne! vivo della 
lotta tra i ferrovieri e che moiti di 
essi spontaneamente si sono offerti 
di diffondere ed incollare all'inter­ 
no degli impianti. 

Nello stesso periodo un altro vo­ 
lantino è tato distribuito fra i la­ 
voratori delle fabbriche del Napole­ 
tano dai nostri compagni, affinché 
conoscessero i reali contenuti della 
lotta dei ferrovieri e le dessero la 
loro solidarietà. Ne diamo il brano 
finale: « ... La latta dei f errovieri na­ 
poletani è la nostra lotta. 

« Essa mostra qual'è la via da se­ 
guire per rispondere all'attacco che 
padroni e stato, complice l'opportu­ 
nismo, portano alle nostre condi­ 
xioni di vita, e mostra che solo l'u­ 
so delle armi di classe, e l'opposi­ 
zione mtransigente all'opportunismo 
e al collaborazionismo sindacale, 
riescono a mettere in campo le no­ 
stre esigenxe e a difendere le no­ 
stre condizioni di vita. 

« Solidarixi.iamo con i compagni 
f errovieri! Schieriamoci apertamen­ 
te al loro fi.anco, ponendoci sullo 
stesso terreno su cui tanto genero­ 
Jamente essi si sono posti: il ter­ 
reno di classe! » 
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